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JI  CITTADINI  DI  REGGIO  CALABRIA 


UESTO  libro  ò  scritto  specialmente  per 
voi!  Non  molti  di  voi  conoscono  la  ofran- 
dezza  e  il  prisco  splendore  della  vostra 
terra  natale,  patria  un  giorno  di  una  schiera 
eletta  di  filosofi,  di  letterati,  d'artisti. 

Parecchi  secoli  ci  dividono  da  quelle  gagliarde 
generazioni,  che  al  sorriso  di  un  incantevole  cielo 
tempravano  l'ingegno  fecondo,  e  ne  traevano  ispi- 
razione alle  loro  produzioni  maravigliose;  molti 
secoli  si  accumularono  gelidamente  sulle  gloriose 
rovine,  di  cui  il  Romano  e  il  barbaro  gareggia- 
rono nel  cancellare  ogni  traccia;  una  nuova  città 
sorse  su  di  esse,  una  nuova  civiltà  si  sovrappose 
alle  vetuste  memorie... 

Pure,  fra  queste  rovine  si  ode  un  gemito  pro- 
fondo, che  è  l'eco  lontana  dell'anima  dei  secoli 
fuggiti. 
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Ndlo    spirito   ancoru   del    nnvi^^imo    popolo 
sprizza  vivida  la  scintilla  del  -enio  antico;  an- 
cora nei  nostri  petti  vibra  un  palpit"  dell'anima 
crreca.  Ciacche  il  tempo,  inesorabile  irasforma- 
tore,  non   può  sottrarsi   alla  lcgi;e   potente  del- 
l'atavismo! La  schiatta  ellenica  rimane  ognora 
nei  secoli  laro  irradiatore  di  civiltà  e  di  sapicn/.a. 
È  indegno,  adunque,  d'  un  popolo  civile,  che 
vanta  un  attivo  così  largo  nella  luminosa  storia 
del  pensiero  umano,  misconoscere  le  proprie  glo- 
rie e   le  vicende  e   le  origini.   Tempratevi  alle 
chiare  fonti  del   passato,  modellatevi  ai  grandi 
Padri,   traendo  nobile  esempio   pel   presente,  e 
preparando  l'avvenire!    La  storia  di  un  popolo 
che  lu  grande  è-  utile,  in  quanto  rivela  alle  luture 
generazioni  la  virtù  antica,  e  le  induce  ad  imi- 
tarla, scoprendo  nel  passato  l'intima  potenzialità 

del  proprio  essere. 

Se  queste  povere  pagine  avranno  raggiunto 
la  mèta,  ne  sarò  pago  appieno,  e  non  indarno 
avrò  durato  fatica  a  compiere  opera  civile. 


«  Un  popolo  tanto  più  sente  la  propria  di- 
gnità, quanto  è  più  lungo  il  tempo  a  cui  dilata 
la  sua  storia  ...  ». 

Cesare  C.'VKTù,  Storia  degli  Italiani. 


«  Vibrante  di  puro  entusiasmo 
Mi  sento  sul  classico  suolo: 
11  passato  e  il  presente 
A  me  d'intorno  fortemente  p.irlano». 

GotTHL. 


«  La  civiltà  e  una  fiaccola,  la  cui  luce  si 
fa  più  viva  di  età  in  età,  e  che  i  popoli  più 
svariati  si  passarono  di  mano  in  mano  ». 

Le  Bon. 


Aprile,    iu.4. 


Pietro  L.\ri//-.\. 
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LA  PKEISTOKIA  K  LA  STORIA 


CAPO  I 


TEMPI    PREISTORICI 


r  fte®  ^^^^^^'"^  Calabria  assunse  impropriamente  tal  nome 
|^^>  dopo  il  Mille,  allorché  Roberto  Guiscardo,  il  più 
)f^7:^.  intraprendente  dei  dieci  figliuoli  del  Conte  d'Al- 
tavilla, strappava  al  Romano  Impero  d'Oriente  la  Calabria 
vera,  ora  Terra  d'  Otranto,  comprendendola  nel  Ducato  di 
Puglia.  Calabria  era  stato  pei  Bizantini  nome  generico  di 
tutti  i  possedimenti  d' Occidente  nel  sud  della  Penisola  ita- 
liana, compresa  la  regione  dell'antico  Bruzio;  onde,  mal 
rassegnandosi  alla  fatta  perdita  per  virtù  del  Normanno, 
proseguirono  ad  appellare  Calabria  il  glorioso  Bruzio,  che 
ancora  loro  rimaneva  per  poco;  e  così  il  nome  restò. 

Questa  non  è  la  sola  trasformazione  di  nome,  come 
vedremo  in  seguito  ;  già  in  antico  ne  aveva  tante  altre  su- 
bite questo  lembo  estremo  d'Italia,  variamente  appellaixlosi 
dai  diversi  popoli  e  dominatori  che  si  avvicendarono  in  esso. 
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Ktù  archrolitica 


Qui  -  dove  ride  perenne  li  primaver.i  nell'opale  di  un 
limpido  Azzurro,  e  alia  dolcezza  e  salubrità  del  clima  si 
unisce  la  feracità  della  terra  dalle  selve  di  ulivi,  di  querce, 
di  agrumi,  dalle  messi  lussureggianti,  dalla  vite  e  dai  tiori  ; 
qui,  dove  ammirasi  la  più  svariata  contorma/ione  topogra- 
tìca,  dalle  valli  apriJie  e  altipiani  ubertosi  alle  creste  brulle 
e  selvairge,  fra  Tincanto  superbo  di  due  mari  -  era  ben  na- 
turale che  dovessero  convenire  genti  da  lontane  regioni, 
tìn  dai  tempi  preistorici,  attratti  dalla  prtvspettiva  di  un  m- 
vere  migliore,  o  perchè  divenuti  trc^ppi  nel  K)ro  paese,  per 
suprema  necessità  dV^istenza,  abbiano  dovuto  abbandonare 
la  patria  in  cerca  di   una  terra   amica. 


Il  secolo  (ir  ora  scomparso,  che  ha  segnato  la  realizza- 
zione di  cose  apparse  dianzi  sogno  di  fantasia  malata  o  di 
poesia  e  di  romanzo,  creando  un  cielo  d'idee  nuove  e  ma- 
ravigliose  scoperte,  dal  vapore  alla  radiotelegrafìa;  il  secolo, 
che  ha  dato  sì  vigoroso  impulso  al  pensiero  umano  e  alla 
risoluta  affermazione  delle  liberta  nazionali,  tecondate  dal 
san'Hie  vermi^lio  di  ì\\h\vj(i  di  martiri;  quel  secolo  prodi- 
i^ioso  e  SI  fecondo,  penetrando  ccìlbocchio  d'aquila  nelle  vi- 
scere della  terra,  ha  dissepolto  da  quelle  misteriose  latebre 
imperi  possenti,  s^icietà  esuberanti  di  vita,  città  doviziose 
e  radianti...  1-,  risalendo  a  lontanissimi  orizzonti,  sviscerava 
e  strappava  dal  fitto  velame  delle  leggende  il  prinìo  uom(\ 
r.iomo  nudo  delle  selve,  perseguendolo  in  tutte  le  mani- 
festazioni della  vita  intima  e  sociale:  preparante  con  dura 
lena  i  uernìi  delle  successive  exoluzioni  intinite,  attraverso 
il  tempo,  e  dei  lenti  progressi. 


Sorgeva  così  di  sana  pianta  una  scienza  nucn-a  :  la  Scienza 
preistorica  ! 

I  nuovi  studi  e  le  incessanti  ricerche  nelle  viscere  della 
terra  hanno  dimostrato  l'esistenza  dell'uomo  primitivo  nella 
(Calabria  reggina,  tìn  dall'età  archcolitica  ;^')  il  che  si  desume 
irrefragabilmente  dalla  gran  quantità  di  armi  silicee  rozze  e 
lexinate,  che  nei  monti  e  nelle  valli  Oii^ni  dì  si  rinvengono, 
nonché  dalla  presenza,  in  vari  punti,  di  caverne  e  grotte 
nelle  rocce,  le  quali  erano  stanza  dell' uomo  primitivo,  ed 
ove  riscontransi  tuttora  vestigia  che  ne  attcstano  l'esi- 
stenza. 

Qui,  come  nel  resto  d'Italia,  quegli  uomini  erano  allo 
stato  selvaggio,  orribili  bestioni,  come  li  battezza  Vico,  ed 
erravano  nelle  selve  gigantesche  dell'Appennino,  cibandosi 
di  trutta  selvatiche,  ghiande  ed  animali,  delle  cui  pelli  co- 
privansi  le  membra. 

Questa  è  l'èra  più  lunga  attraversata  dall'umanità.  Si 
ignora  quindi  quando  cominci  e  quando  finisca.  Gli  avanzi 
fossili  di  scheletri  umani  nelle  terre-mare,  in  ogni  an- 
golo della  Penisola,  scoperti  dai  geologi  insieme  ai  resti 
di  animali  giganteschi  appartenenti  a  razze  scomparse,  come 
Vrlcphiis  italiciis,  provano  ad  evidenza  che  l'uomo  qui  vive 
da  parecchie  migliaia  d'anni  prima  dell'epoca  assegnatagli 
dalla  leggenda  biblica,  ormai  sfatata,  perchè  affatto  priva 
di  fondamento  scientifico;  come  similmente  cade  di  peso 
la  secolare  opinione,  sì  radicata  in  tutti  gli  scrittori  antichi 
e  moderni  di  cose  storiche  ed  etnologiche,  che  culla  del- 
fuomo  sia  stato  l'Oriente,  e  precisamente  la  Valle  Ariana 
o  l'Altipiano  del  Tibet,  donde,  per  vicende  oscurissime,  si 

(i)  I/età  della  pietra  fu  divisa  in  età  arclieolitica,  caratterizzata 
dalle  armi  di  pietra  purezza,  ed  in  età  neolitica  dalle  armi  di  pietra 
levi";ata  e  lavorata. 


I    i 
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sia  per  cosi  diro  propagi^^'uiata  ne  huoì  discciideiiti  attraverso 
le  pili  remote  regioni  dell'Universo,  snddividendosi  in  tre 
razze  -  ceppi  primitivi  -  semitica,  camitica,  japetica. 

Si  vede  proprio  chiaro,  che,  pur  volendo  (are  della 
scienza,  non  seppero  costoro  distrigarsi  dalle  tavv)lette  di 
Adamo  ed  Hva  coi  loro  Iì^IìlioIì,  del  Paradiso  terrestre  e 
di  Xoè.  \'i  è  il  vizio  d'origine.  Ma  vivaddio  la  scienza  mo- 
derna,  che  incessantemente  ricerca,  e  ricava  le  sue  indagini  dai 
fatti  e  dair  immenso  materiale  ascoso  nelle  viscere  della  terra, 
sfata  le  secolari  superstizioni,  assurgendo  a  luce  di  verità. 

Perchè  r  uomo  deve  essere  surto  inevitahilmente  in 
Oriente,  e  da  quello  divenire  successivamente  un'importa- 
zione nelle  altre  parti  del  Globo?  Anche  per  le  altre  specie 
della  scala  zoologica  vi  e  stato  un  paese  di  culla  ed  una 
importazione?  H  che  è  l'uomo,  se  non  un  animale  anche 
esso,  primo  nella  serie  innumerevole,  sebbene  dotato  in  al- 
tissima misura  e  infinitamente  superiore  di  potenza  evolu- 
tiva tisica  e  psichica?  1:  qui  calza  a  proposito  la  teoria  di 
Darwin  sulForigine  dell'uomo,  il  quale,  secondo  il  grande 
Inglese,  sorse  e  si  trovò  in  tempo  immemorabile  (periodo 
quaternario),  insieme  ad  altre  specie  di  animali,  in  seguito 
ad  un  secolare,  lentissimo  processo  di  trasformazioni  ed 
evoluzioni  intìnite;  essendo  poi  dotato  d'intelligenza,  data 
dalla  speciale  struttura  delicatissima  del  suo  cervello,  e  di 
una  intrinseca  forza  di  progredire  sempre  più,  progredì  in- 
cessantemente, lasciandosi  dietro  i  quadrumani  e  gli  altri 
animali,  che  di  tale  virtù  mancavano. 

L'  indole  del  mio  lavoro  non  mi  consente  di  andare 
oltre  in  tali  ricerche  degli  studi  moderni,  attorno  alle  quali 
si  affaticano  ardentemente  uomini  valorosi,  spazzando  per 
sempre  dal  santuario  della  scienza  le  decrepite  e  banali 
teorie. 


Succede  l'Età  neolitica. 

In  quella  vetustissima  età,  già  sì  manifesta  man  mano 
un  certo  progresso!  Alle  armi  scheggiate  e  rozze  di  silice 
si  sostituiscono  quelle  raffinate  nella  forma  e  nella  leviga- 
tezza  della  superficie:  l'arte  e  il  gusto  cominciano  ad  appa- 
rire, la  forma  delle  lance,  delle  asce,  delle  scuri,  dei  coltelli 
non  è  più  uguale,  rozza  e  monotona,  ma  varia  ed  estetica. 
Lo  spirito  umano  già  si  scuote  dal  profondo  sonno,  già 
comincia  ad  infrangere  i  ceppi  che  lo  legano  ai  bruti  delle 
foreste,  e  si  libra  trionfante  in  una  .sfera  superiore... 

Le  selve  di  Aspromonte,  i  burroni  e  le  vallate  e  fìnanco 
le  marine  offrono  al  curioso  ricercatore  esemplari  molte- 
plici di  tali  reliquie  di  quella  notte  profonda. 

Non  è  a  credersi,  dunque,  che  l'uomo  fosse  allora  com- 
pletamente selvaggio:  fervea  potente  il  bisogno  d'asso- 
ciazione e  di  famiglia:  i  maravigliosi  villaggi  lacustri  di 
palafitte,  scoperti  in  Alta  Italia,  anni  or  sono,  da  Gastaldi, 
Stoppani,  Angelucci,  qcc,  ed  illustrati  brillantemente  dal  Pi- 
gorini,  direttore  benemerito  del  Museo  preistorico  ed  etno- 
logico di  Roma,  e  dd  altri  valenti  studiosi,  lo  attestano  a 
maraviglia. 

Già  prima,  in  Svizzera  e  altrove,  era  stata  scoperta  questa 
città  rudimentale  dell'uomo  primitivo,  sulla  quale  non  avea 
potuto  l'ingiuria  del  tempo.  Non  vi  ha  dubbio  che  tali  pa- 
lafitte appartengano  a  quell'altissima  età:  il  che  si  rivela 
dalle  solite  armi  di  pietra  che  vi  si  rinvengono  sepolte,  in- 
sieme talvolta  a  rozzi  arnesi  di  terracotta;  ed  in  altre,  ap- 
partenenti :k\  e])Oche    successive,  si  trovano  anche  utensili 


Età  neolitica. 
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cJ  armi  di  bronzo  o  di  ferro,  o  di  entrambi  i  metalli  iii- 
sieme. 

Nelli  Calabria  pero,  eo'.iie  in  genere  nel  Me//Oi;ioriio 
d' Italia,  palatittc  non  se  ne  scopersero  ancora.  Ma  ciò  non 
esclude  punt(ì  lo  spirito  rudimentale  d'  associazione  ed  un 
bambino  incivilimento  ncgl' indigeni  di  queste  contrade.  In- 
iatti,  negli  scavi  del  porto  di  Kei^^io,  si  rinvennero  tre  tombe 
preistoriche,  contenenti,  tra  ossa  umane  ìossiliz/ate,  rozzi 
vasi  di  terracotta  anneriti  ed  armi  di  silice  le\i^ata.  Il  tutto 
si  conserva  nel   Museo  cittadino. 

LwA  cospicua  quantità  di  simili  sei^olcri  aiitichissimi  tu- 
rono  scoperti  in  Alta  Italia,  specie  nella  \'alle  del  X'eneto, 
dei  quali  nel  Museo  preistorico  del  C.olleL,MO  Romano  il 
suìlodato  priìt.  Pigorini  ci  oflre  splendidi  '^aLji^i  amorosa- 
mente raccolti.  Gli  scheletri,  ben  consertati,  giacciono  sopra 
un  decubito  laterale,  coirli  arti  inferiori  e  superiori  tiessi 
in  Alio  di  riposo;  ed  albintorno  vi  si  trovano  disposti  re- 
ci[Menti,  utensili,  monili,  armi  ed  altro  di  pietra  o  di  bronzo, 
o  deir  una  e  1'  altro  insieme  :  attestante  ciò  un'  epoca  di 
transizione  dall'una  all'altra  età. 

b'ra  quella  una  civiltà  rudimentale;  ma  tale  tuttavia  dd 
segnalare  tin  d'allora  lo  spirilo  ^i^ante  e  creatore  del 
pensiero  umano,  destinato  a  guardare  il  miraggio  deH\i\- 
vcuire!... 


Dicevo  che  nelle  reliquie  delle  abitazioni  dell'uomo  pri- 
mitivo si  trovano  anche  delle  armi  ed  utensili  di  bronzo, 
o  soli  o  frammisti  a  quelli  di  pietra.  Ciò  denota  che  l'epoca 
del  bronzo,  successiva  a  quella  della  pietra,  non  si  stabili 
che  lentamente,  attraverso  un  lungo  periodo  di  transizione, 


nel  quale  si  cominciava  a  lavorare  quel  metallo,  pur  non 
abbandonando  l'uso  secolare  e  tradizionale  della  pietra.  Ri- 
levasi inoltre  che  l'uomo,  quantunque  entrato  in  un  periodo 
di  maggiore  dirozzamento,  producendo  lavori  di  un  certo 
gusto,  armi  ed  ornamenti  di  bronzo  e  pedino  istrumenti 
chirurgici,  di  cui  trabocca  il  nostro  Museo,  continuasse  a 
ricoverarsi  nelle  solite  capanne  di  terra  sulle  palafitte. 

Senza  dubbio  queste  dovevano  trovarsi  anche  nella  Ca- 
labria reggina,  e  sulle  paludi  e  in  riva  ai  torrenti;  ne  fa  me- 
raviglia il  non  essere  venuta  ancora  alla  luce  alcuna  reliquia, 
se  si  consideri  quanti  rivolgimenti  sismici  e  scoscendimenti 
tellurici  e  frane  abbiano  oppresso  questo  suolo,  attraverso 
SI  lungo    correre  di  secoli,  da  alterarne    profondamente  la 
costituzione    geologica;  e  se  si  pensi    alle   alluvioni  e  alle 
piene  dei  numerosissimi  torrenti  che  solcano  la  Calabria  tutta, 
producenti,  ogni  anno,  gravi  inondazioni  e  devastazioni  nei 
campi,   si  arguisce  con  quanta  possibilità  avrebbero  potuto 
travolgere  ed  annientare    le  capanne  dell'uomo  primitivo. 
D'altra  parte,  ricerche  serie  non  furono  praticate  ancora: 
lorse  col  tempo  sarà    chiarito  quest'altro  punto  oscuro  di 
quell'altissimo  evo.  È  un  fatto    però  che  lavori  di  bronzo 
ne  trovano  i  contadini  e  i  geologi  disseminati  da  per  tutto, 
sui  monti  e  fin  presso  al  mare;  e  se  ne  rinvengono  nelle 
campagne  adiacenti   a  Reggio  e  nella  città   stessa  a  consi- 
derevole   profondità,   massime  negli  scavi  del  porto.  Sono 
scuri,  lance,  frecce  di  varie  dimensioni,  utensili,  monili,  ecc.  e 
tutto  viene  conservato  religiosamente  nel  Museo  della  Citta. ('^ 

(i)  Il  bronzo,  di  cui  soii  fatti  i  lavori  preistorici,  consta  di  nove 
parti  di  rame  ed  una  di  stagno  (lega).  Questa  proporzione  è  general- 
mente costante  in  tutta  l'Europa:  il  che  fa  supporre  in  quei  tempi 
nn  commercio  assiduo  fra  i  vari  popoli,  nonché  mezzi  attivi  di  co- 
niunicazione  e  di  scambio. 
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■  H  mai  dunque  possibile  clie  T  uomo  pervenuto  ad  un 
certo  incivilimento  da  fondere  e  lavorare  un  metallo,  e 
trarne  svariatissimi  oggetti,  se  non  con  line  gusto  artistico, 
perfettissimi  dal  lato  di  comodità  pratica,  abbia  persistito 
ad  abitare  nelle  spelonche  e  nei  tronchi  d'albero,  isolato, 
nomade  e  randagio,  senza  una  società,  una  famiglia,  luu 
casa  ed   un  aggruppamento  di  case? 

Nella  farragine  di  lavori  di  bronzo  di  un'  arte  rudimen- 
tale e  senza  disegno,  apparisce  talvolta  qualche  lavoretto 
grazioso  di  gusto  piuttosto  squisito.  Questo  senza  dubbio 
appartiene  ad  un  periodo  di  maggiore  inci\  iiimento,  al  qu.ale 
si  pervenne  per  lungo  volgere  di  anni. 


Età  del  ferro.  Quand' ecco  in  mezzo  a  questi  stadi  di  lenta  evoluzione 
civile,  si  giunge  alVcUÌ  del  ferro,  caratterizzata  appunto  dalla 
scoperta  e  lavorazione  di  questo  metallo. 

Alcuni  non  comprendono  come  l'epoca  del  ferro  non 
abbia  preceduto  quella  del  bronzo  nella  storia  dell'attività 
e  del  progresso  umano,  sol  perchè  quello  abbonda  di  più 
m  natura.  Ma  la  ragione  è  semplicissima,  ed  è  riposta  nel 
tatto  che  il  rame  si  trova  /;;  fiafind  nelle  viscere  della  terra; 
laddove  il  ferro  è  quasi  sempre  commisto  ad  altri  mine- 
rali, dai  quali  isolarlo  sarebbe  stata  ben  dura  prova  per 
quegli  uomini  semplici.  ì:  anche  da  supporre  che  prima 
di  una  vera  e  propria  età  del  bronzo,  abbia  preluso  un  pe- 
riodo del  rame,  come  quello  che  riscontrasi  inalterato  in 
natura;  e  che  alla  scoperta  e  fabbricazione  del  bronzo  .si 
sia  pervenuto  più  tardi,  in  seguito  ad  una  serie  di  esperi- 
menti sulla  ricerca  della  lega,  per  indurre  maggiore  dutti- 
lità al   metallo,  e  renderlo  più  age\  ole  alla  lavorazione. 
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L'industria  del  ferro  dà  grande  impulso  all'arte  della 
guerra,  alla  caccia,  ai  bisogni  domestici  sempre  crescenti; 
sorgono  ben  presto  officine,  e  ferve  il  lavoro!  Gli  esem- 
plari innumerevoli  che  offre  la  terra  fluì  fede  di  questa 
febbrile  attività;  ma,  sgraziatamente,  non  poterono  sottrarsi 
agli  efietti  deleterii  del  tempo,  e  si  presentajio  in  massima 
parte  corrosi  dalla  fiicile  ossidazione  del  metallo,  ed  altri 
affatto  trasformati   in  ammassi    informi  di  ossido  di  ferro. 

Ma  il  progresso  non  si  arresta  qui...  Si  corre  sempre: 
l'arte  diventa  più  raflìnata,  prevale  la  simmetria,  la  cor- 
rettezza e  varietà  delle  linee,  il  disegno;  i  vasi  s'ingentili- 
scono man  mano,  ed  assumono  fbrmc  e  decorazioni  di  una 
certa  eleganza,  comincia  a  delinearsi  qualche  figura  rappre- 
sentativa o  simbolica;  alle  capanne  ed  ai  tugurii  di  frasche 
e  di  terra  battuta  si  sostituisce  a  poco  a  poco  una  casetta 
in  muratura;  si  sente  il  biso^^no  di  un  certo  asjio  e  benes- 
sere  nella  vita,  di  un  certo  lussò  nelle  vestimenta  e  negli 
ornamenti  della  persona  mercè  orecchini,  pendagli,  bracciali, 
collane  in  metallo  o  pietre  preziose;  finché  appaiono  i  me- 
talli nobili  e  la  plastica  e  la  scrittura  alfine;  l'uomo  con 
essa  ha  infranto  definitivamente  i  ceppi  della  barbarie;  svi- 
scera trionfante  i  misteri  della  natura,  ed  è  già  entrato  nel 
dominio  della  storia. 


Or  sorge  spontanea  la  domanda:  furono  gli  Aborigeni,       lc  prime  im- 

,1  11'  •'  •  T  •  1  1    1  migrazioni. 

che  evolvendosi  sempre  più,  seguirono  1  impulso  del  prò-       ^ 
gresso  verso  la  civiltà,  o  invece  altri  popoli  di  già  inciviliti 
vennero,  fin  d'allora,  a  stabilirsi  nelle  regioni  calabresi,  e  so- 
vrapporsi ad  essi  ? 
Il  quesito  è  arduo. 
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li  mai  dunque  possibile  che  T  uomo  pervenuto  ad  un 
certo  incivilimento  da  fondere  e  lavorare  un  metallo,  e 
trarne  svariatissimi  oggetti,  se  non  con  line  gusto  artistico, 
perfettissimi  dal  lato  di  comodità  pratica,  abbia  persistito 
ad  abitare  nelle  spelonclie  e  nei  tronchi  d'albero,  isolato, 
nomade  e  raiìdagio,  senza  una  società,  una  tamiglia,  una 
casa  ed  un  aggruppamento  di  case? 

Nella  farragine  di  lavori  di  bronzo  di  uiT  arte  rudimen- 
tale e  senza  disegno,  apparisce  talvolta  qualche  lavoretto 
grazioso  di  gusto  piuttosto  squisito.  Questo  senza  dubbio 
appartiene  ad  un  periodo  di  niaggiore  incivilimento,  al  quale 
si  pervenne  per  lungo  volgere  di  anni. 


Età  del  ferro.  Quand'  ecco  in  mezzo  a  questi  stadi  di  lenta  evoluzione 
civile,  si  giunge  aWt'tà  del  Jcrro,  caratterizzata  appunto  dalla 
scoperta  e  lavorazione  di  questo  metallo. 

Alcuni  non  comprendono  come  l'epoca  del  ferro  non 
abbia  preceduto  quella  del  bronzo  nella  storia  dell'attività 
e  del  progresso  umano,  sol  perchè  qtiello  abbonda  di  più 
in  natura.  Ma  la  ragione  è  seiìiplicissima,  ed  è  riposta  nel 
fatto  che  il  rame  si  trova  /';/  natura  nelle  viscere  della  terra; 
laddove  il  ferro  è  quasi  sempre  commisto  ad  altri  mine- 
rali, dai  quali  isolarlo  sarebbe  stata  ben  dura  prova  per 
quegli  uomini  semplici.  E  anche  da  supporre  che  prima 
di  una  vera  e  propria  età  del  bronzo,  abbia  preluso  un  pe- 
riodo del  rame,  come  quello  che  riscontrasi  inalterato  in 
natura;  e  che  alla  scoperta  e  fabbricazione  del  bronzo  si 
sia  pervenuto  più  tardi,  in  seguito  ad  una  serie  di  esperi- 
menti sulla  ricerca  della  lega,  per  indurre  maggiore  dutti- 
lità al  metallo,  e  renderlo  più  agevole  alla  lavorazione. 


L'industria  del  ferro  dà  grande  iiiipulso  all'arte  della 
guerra,  alla  caccia,  ai  bisogni  domestici  sempre  crescenti; 
sorgono  ben  presto  officine,  e  fer\e  il  lavoro!  Gli  esem- 
plari innumerevoli  che  offre  la  terra  flin  fede  di  questa 
febbrile  attività;  ma,  sgraziatamente,  non  poterono  sottrarsi 
agli  effetti  deleteri!  del  tempo,  e  si  presentano  in  massima 
parte  corrosi  dalla  facile  ossidazione  del  metallo,  ed  altri 
affatto  trasformati  in  ammassi    informi  di  ossido  di  ferro. 

Ma  il  progresso  non  si  arresta  qui...  Si  corre  sempre: 
Tarte  diventa  più  raflìnata,  prevale  la  simmetria,  la  cor- 
rettezza e  varietà  delle  linee,  il  disegno;  i  vasi  s'ingentili- 
scono nìan  mano,  ed  assumono  Ibrme  e  decorazioni  di  una 
certa  eleganza,  comincia  a  delinearsi  qualche  figura  rappre- 
sentativa o  simbolica;  alle  capanne  ed  ai  tugurii  di  frasche 
e  di  terra  battuta  si  sostituisce  a  poco  a  poco  una  casetta 
in  muratura;  si  sente  il  bisogno  di  un  certo  agio  e  benes- 
sere nella  vita,  di  un  certo  lussò  nelle  vestimenta  e  negli 
ornamenti  della  persona  mercè  orecchini,  pendagli,  bracciali, 
collane  in  metallo  o  pietre  preziose;  finché  appaiono  i  me- 
talli nobili  e  la  plastica  e  la  scrittura  alfine;  l'uomo  con 
essa  ha  infranto  definitivamente  i  ceppi  della  barbarie;  svi- 
scera trionfante  i  misteri  della  natura,  ed  è  già  entrato  nel 
dominio  della  storia. 
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Or  sorge  spontanea  la  domanda:  furono  gli  Aborigeni,       Le  prime  im- 
che  evolvendosi  sempre  più,  seguirono  l' impulso  del  prò-  ^^&''^^^°^^- 
gresso  verso  la  civiltà,  o  invece  altri  popoli  di  già  inciviliti 
vennero,  fin  d'allora,  a  stabilirsi  nelle  regioni  calabresi,  e  so- 
vrapporsi ad  essi  ? 

Il  quesito  è  arduo. 
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[.e  opinioni  degli  storici  ed  archeologi  in  proposito  sono 
discordi.  Molti,  e  sono  i   più    anticiii,  pretendono  che,  lui 
dall'epoca  neolitica,  siano  cominciate  in  C)ccidente  le  innììi- 
grazioni  dei  popoli   orientali,  i  quali  si  siano  tusi,  a  lungo 
andare,  cogi'  indigeni,  dirozzandoli  ed  imparando  loro  l'arte 
di  lavorar  la  silice,  ed  in  seguito  il  bronzo.   Sul  proposito 
il  Lovisato,  in  un  suo  studio  accuratissinìcì  sulle  arnni  ed  altri 
o^^^^etti  preistorici  rinvenutisi    in  Calabria,  atìerma    che    la 
maggior  parte  constano  di  sostanza  minerale  straniera,  vale 
a  diredi  rocce  qui  non  esistenti:  donde  arguisce  che  «  dob- 
biamo pensare  ad  un   commercio   delle    prime  popolazioni 
calabresi  con  altre,  e  non  d'oltre  monte  ma  d'oltremare», 
considerando  che  in  parecchi  altri  punti  d' Italia,  specie  nella 
Media,  oggetti  di  quelle  sostanze  minerali  mancano;  e  più 
in  ^nù  •    «biso^-^na  ammettere  un  commercio  marittimo  dei 
primi   popoli  della  Calabria  coiì  altri  più  o  meno  lontani, 
e  torse  considerare  d'oltre  mare  la  gente  che  prima  abitò 
questo  estremo  lembo  d'  Italia  continentale  ;  quindi  che  questi 
oggetti  COSI  rari  siano    pervenuti  per  mezzo  di  questo   ef- 
fettivo commercio,  oppure  li  abbiano  qui  portati  addirittura 
quei  primi  trasmigratori  dalle  regioni  da  loro  abitate  ».  Di 
guisa  che,  per  V  illustre  scienziato  esiste  la  possibilità  di  una 
prima   immigrazione  di  popoli    dell'  Oriente  per  mare,  Im 
dall'età  della  pietra   levigata;  noi  però  tendiamo  a  credere 
più  giusta  e  logica   la  prima  ipotesi,  non  ostante  le  gravi 
difficoltà,  alle  quali  quei   primitivi    andavano    incontro  per 
simili  commerci,  a  causa  dei  poveri   mezzi  di  cui  potevano 
disporre.  ^'^  Ma  è  di  gran  lunga  più  agevole  trafficare  della 

(i)  duali    tessero  quei    popoli    orientali   coi  quali  gli  Aborigeni 

della  Calabria  si  siano  trovati   in  contatto  conìniercialc  non  ci  è  datti 

indurre    con  sicurezza,  l'orse  i  Pelasgi,  torse  gli    Hthei,  più  probabil- 

uìc'.ite  :  b'eiìici.  Questi  per  rubica/ionc  del   loro  paese,  e  il  materiale 


merce  ed  esportarla,  anziché  emigrare  un  intero  popolo  verso 
l'ignoto.  D'altronde  la  scienza  non  si  ia  sulle  ipotesi;  e, 
finche  non  sorijano  monumenti  tali  da  farci  ammettere  una 
immigrazione  di  popoli  orientali  in  quei  remotissimi  tempi, 
non  ci  è  dato  inventarla. 

I  connnerci  continuarono  all'epoca  del  bronzo  :  il  che 
si  desume  dal  tatto  che  in  Calabria,  come  nella  valle  delle 
Alpi  e  altrove,  la  lega  di  stagno  al  rame  trovasi  in  identiche 
proporzioni  ;  è  forza  quindi  ammettere  dei  centri  di  fabbri- 
cazione, un'  intesa  e  un  commercio  fra  i  vari  popoli  ed  uno 
scambio  mutuo  di  prodotti.  Pare  d'altronde  assodato  che 
l'arte  di  fabbricar  questa  lega  sia  stata  introdotta  dall'Oriente, 
ove  lo  stagno  è  comunissimo,  mentre  è  scarso  in  Europa, 
rarissimo  in  Italia.  Questo  potrebbe  far  nascere  il  dubbio 
che  una  trasmigrazione  di  gente  orientale  avesse  potuto  ad- 
dirittura recare  ed  introdurre  presso  gli  Aborigeni  il  modo 
di  fabbricare  il  bronzo,  in  sul  finire  dell'età  neolitica;  ma, 
se  ciò  fosse  vero,  non  avremmo  avuto  un  periodo  di  tran- 
sizione lunghissimo,  come  abbiamo  accennato,  fra  le  due 
età,  il  quale  è  dimostrato  dal  trovarsi  nelle  rovine  delle  abi- 
tazioni lacustri  e  nelle  tombe,  frammisti  oggetti  di  pietra  a 
quelli  di  rame  e  di  bronzo,  o  solamente  di  rame  :  il  che 
significa  che  questo  metallo  già  era  stato  scoperto,  fuso  e 
lavorato,  prima  che  un  soffio  orientale,  per  opera  del  com- 
mercio, non  avesse  fatto  apprendere  l'arte  della  lega:  donde 
il  bronzo. 

G.    B.  Vico    crede  che  gli  Aborigeni    stessi   dell'Italia 
siano  venuti  m.an  mano  progredendo,  e  siano  stati  i  padri 


nelle  selve  di  cedro  del  Libano,  già  prima  d'Omero  correvano  il  Me- 
diterraneo à.\  uno  estremo  all'altro.  Ma  già,  a  quell'epoca,  il  periodo 
della  pietra  era  tramontato  da  un  pezzo,  e  forse  finiva  l'età  del 
bronzo  ! 
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della  civiltà  del  popolo  della  gran  Penisola,  anzi  i  creatori 
di  quella,  indipendentemente  dal  concorso  dell'azione  di  altri 

popoli. 

Il  sommo  filosofo  napoletano  esagera   troppo:   noi  ab- 
biamo   affermalo    essere    stati    i  precursori   dell'  età  civile 

e  storica   -li   Abon--ni  ;  ni-i,  con  Cesare    Balbo,  non  pos- 
siamo ne-arc  retticace  successivo  intervento  di  altre  schiatte 
e  di  altre  .iviiu  esotiche  orientali  nella  tormazione  ed  at- 
{Vrniazion^    dei    vari    popoli    italici.    Non  ci   e  dato   quindi 
negare  il  -rande  intlusso  esercitalo  dairOrientc  su!    diroz- 
zameiuo  e  civiiiz/a/ione  deir  Italia  in  genere,  della  C:alabria 
in  ispecie.  ì:  di  quanto  costoro  avessero  preceduto  le  nostre 
civiltà;  si  rileva  di  leggieri  dal   tatto  che  in  l'gitto,  hi  India, 
in  Cina,   nel  vecchio  Impero  Assiro  e  nella  Fenicia,  ^'^  si 
era  molto    avanti  nella  civiltà,  nelh  industria,  nella    società 
politica  hn  da  venti,  trenta,  quaranta  secoli  av.  Cr.;  e,  per 
giungere  a  si  alto  grado  di  prosperità  e  di  potenza,  occorse 
senza  dubbio  un  lungo  lavorio  di  secoli,  attraverso  tutti  gli 
stadi  dell'evoluzione  civile.  Ciò  è  evidente.  Ab  OricfKc  ///.v/ 
A    qual'epoca   approssimativa    possiamo   far    risalire    le 
varie  età  preistoriche?  Questo    ò   un  arduo  problema,   che 
non  ci  è  dato  risolvere,  nò  vogliamo   azzardare   ipotesi  su 
dati  insutliciemi  e  semplici  congetture.  I  geologi  stessi  nel- 
l'assegnare  l'età  ad  alcuni  tossili  umani,  rinvenuti  nelle  ter- 
remare  e  nelle  torbiere,  non  sono  d'accordo;  ^^)  e  certo  tra- 
scorrerà ancora  del  tempo,   perchè    la  scienza   arrivi  a  lu- 
meggiare quelle  notti  profonde. 

(^O   l-e  prime  tre  niMuiidi  c-inanc  rimontano  al  xi.  secolo  avanti 
-      l'èra  cristiana.  Le  prime  statue  al  i.x  secolo!   (Lkuonì. 

(2)  Morlot  ha  attribuito  11,000  anni  ad  uno  scheletro  umano  sco- 
perto in  un  terreno  sedimentario  in  Isviz/era.  Lvell  assevera  che  i  resti 
fossili   umani  della  Vaile  della  Somn.e  rimomano  a  ben  100.000  anni! 


Non  possiamo  chiudere  questo  capitolo    senza    sfiorare    Religione, 
un  argomento  che  ha  assorbito  e  affaticato  ognora  lo  spì- 
rito umano,  dai  popoli  primitivi  a  quelli  più  evoluti,  dalle 
menti  più  umili  alle  più  elette:  la  religione. 

Come  sorse  essa,  come  si  rivelò  nei  primordi  della 
umanità  ? 

a  L'adeguata  Stima  »,  dice  Maudslev,  «  delle  sue  relazioni 
colla  natura  esterna  è  stata  mai  sempre  per  l'uomo  argo- 
mento di  estrema  ditìicoltà  ed  incertezza.  Nello  stato  sel- 
vaggio della  sua  infanzia  egli  sente  di  essere  sì  poco  verso 
la  vastità  della  natura,  sì  debole  nella  lotta  colle  sue  irre- 
sistibili forze  che  cade  in  abbietta  prostrazione  innanzi  i 
suoi  varii  poteri.  La  terra  gli  si  solleva  d'un  tratto  sotto  i  suoi 
tremanti  piedi,  e  lo  seppellisce  sotto  le  macerie  delle  sue  ro- 
vinate magioni;  le  acque  ingrossano,  sorpassano  gli  usati  li- 
miti, e  indiilerenti  tolgono  a  lui  proprietà  e  vita;  l'impe- 
tuoso uragano  spietatamente  distrugge  la  fatica  di  anni  ;  la 
carestia  o  la  peste  impassibili  alle  sue  lacrime  ed  alle  pietose 
preghiere,  muove  i  desolanti  passi  in  mezzo  a  un  popolo 
compreso  di  orrore. 

«Conscio  intimamente  della  sua  individuale  impotenza 
cade  in  un'agonia  di  terrore,  e  adora  le  cause  del  suo  sof- 
frire: egli  deifica  i  poteri  della  natura,  innalza  altari  a  pro- 
piziare r  irato  Nettuno,  e  coll'offerire  in  sacrifìcio  ciò  che 
ha  di  più  caro,  fino  la  propria  carne  e  il  suo  sangue,  spera 
di  placare  l' ira  di  Apollo,  e  di  rattenere  il  formidabile  tin- 
tinnio del  suo  aroenteo  arco.  Tutto  gli  ha  del  sovrannatu- 
rale,   nulla   conoscendo  di  naturale:  paralizzato  dal  terrore 
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non  può  ne  ...servare,  ne  uivcstigarc,  sente  se  stesso  pnvo 
J'  import.u,/a  e  di  >occorso,  mentre  prova  per  li  natura  un 
riverente  timore,  siccome  quella  che  può  e  può  tutto.  S, 
rifletta  ai  timidi  Nenti.nenti  che  ogni  apparente  ecce/aonc  al 
corso  re.'olare  della  natura  produce  tnai  sempre  .il  super- 
stizioso spavento  che  senza  meno  seguo  tale  strano  awem- 
mento,  e  non  sar.i  ditlicile  convincersi  deiresirenia  prostra- 
zione di  mente  degli  uomini  primitivi  ».  ■  ' 

11  valente  psichiatra  inglese  spiega  eloquentemente  1  on- 
,.i„c  della  religione  presso  i  popoli  sclv.iggì,  consistette  ap- 
punto nella  incarnazione  e  divinizzazione  dei  lenonìen,  della 
natura,  plasmandoli  bizzarramente  nella  tantasia. 

Così  osserva  il  Vico  ne'  suoi  principi  di  Scinr^J  Xiioi-J  : 
„  per  sirtatti  uomini  stupidi,  insensati,  ed  orribili  bestioni  la 
maraviglia  è  tigliuola  dell'  ignoranza,  e  quanto  l'etletto  am- 
•iiirato^è  più  grande,  tanto  più  a  proporzione  cresce  la  ma- 
rivi.'lia.  La  fantasia  è  tanto  più   robusta,  quanto  più  debole 
e  irraziocinio.  Gli   uomini  ignor.mt,  delie  naturali  cagioni 
die  producono  le  cose,  -n-e  non  le  possano  spiegare  nem- 
nieno  per  cose  simili,  d.inno  .id  esse  la  propria  natura;  come 
il   volgo,  per  esempio,  dice,  la  cihuiula  rvuT  inmwiontla  del 
laro  .).  Cosi  l'uomo  primordiale  attribuiva  ciò  che  è  devo- 
luto esclusivamente  a  leggi  tisiche  ineluttabili,  alla  lantasma- 
aorica  manifestazione  del  soprannaturale,  di    un   ente  ir.uo 
e  terribile:  donde  .1   potente  bisogno  di  prostrarsi  m  umile 
adorazione.   Pr/mvc  in  orbe  Dcum   Uni  timor'. 


ma 


CAPO  IL 

LE    VARIE    IMMIGRAZIONI     FLXO    AI    GRECI 
ORIGINE  DEL  NOME  ITALIA  -  CIVILTÀ  DEGLI  ITALIOTI 


|^'#V  -^  Calabria,  per  la  sua  posizione  geografica,  si  pre- 
S|  ;,*;  stava  iacilmente  alle  incursioni  dei  popoli  esotici. 
^s^'-^rJi^l  I'^  ^'^^ii  4"^^^  ^'^^  pervennero  fin  dai  tempi  più  re- 


moti, forse  ai  primordi  dell'età  del  ferro. 

Chi  erano  essi  ?  Quali  furono  primi  nella  serie  delle 
immigrazioni,  che  si  moltiplicarono  fino  ai  tempi  storici 
avanzati?  Donde  essi  vennero,  e  per  quali  vie? 

Una  grande  incertezza  regna  fra  gli  storici  intorno  ai 
primi  invasori  delia  Calabria  reggina.  Tentiamo  anche  noi 
di  rimuovere  un  lembo  del  velo  fittissimo  che  avvolge  i 
tenebrosi  misteri  di  un  passato  così  lontano,  e  spandere  un 
fievole  bagliore  negli  abissi  del  tempo,  dove  incerto  e  smar- 
rito vagolò  lo  sguardo  degli  avidi  scrutatori,  dai  più  antichi 
ai  moderni,  dai  Greci  ai  Romani,  ai  quali  la  tradizione  era 
giunta  incompleta,  o  talvolta  inllircita  di  Iciji^ende  tali  e  di- 
scordi  da  non  poter  essere  sempre  assunta  a  valore  storico. 

Anche  sulla  precedenza  dei  primi  popoli  immigrati  nelle 
altre  regioni  d'Italia  izli  storiografi  sono  discordi:  chi  as- 
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segna  la  priorità  di  tempo  agli  Umbri,  chi  ai  Tirreni,  chi 
ai^apigi,  chi  ai  Pelasgi.  Tutti  però  sono  d'accordo  nell'am- 
mettere  fra  i  più  antichi  i  Pelasgi. 


^i 


1  Pelasgi.         Questo  gran  popolo,   l'unico  che  abbia  lasciato  tracce 

liiuìiriosc    di    so,    in   quel    remotissimo  evo;  che  ebbe    una 
civilti,  una  nazione,  un  -overnc^  costituito,  una  legislazione, 
un  rito  religioso,  una  potenza;  intraprendente,  vigoroso  nelle 
costruzioni  giganti,  nelle  inìprc>c  di  guerra  e  nelle  imprese 
di   pace;  un  popolo,  che  quasi  conteir.porancamcntc  signo- 
.    recuTia  su  Grecia,   halia  e  Siria;  valoroso  e  industrc,    lon- 
datore  dì  città  e  dominatore  di  mari;  Jie  lascia  una  si  larga 
orma  nella  storia  prisca  della  Penisola  italica,  come  già  in 
Grecia,  regnando,  al  dire  di  Cesare  Balbo,    guerreggiando, 
sacerdotando,  incivilendo  dappertutto;  questo  popolo  vera- 
mente maraviglioso  torse  è  stato  il  primo  ad  occupare  V  1- 
talia,  e  prima  fra  tutte  la  Calabria,  data  la  sua  ubicazione 
cTeo<^rahca,  nel  cuore  del  Mediterraneo.  Non  è  agevole  lis- 
sare  l'epoca  della  venuta  ed  espansione  dei  Pelasgi  in  Italia, 
c\\c  dà  alcuni  storici  si  fa  risalire  al  secolo  xvii  fino  al  xx  av.  Cr. 
Nel  ricostruire  Torigine  dei  Pelasgi  gli  storici  hanno  la 
solita  scappatoia  nel  dirli  cH  razza  ariana,  come  tutti  gli  altri 
popoli  che  li  hanno  seguiti  e  torse  preceduti  :  tutte  le  schiatte 
dell'orbe  tacendole  cjsi  pullulare  da  questo  gran  semenzaio 
di  uomini  dell'Asia  centrale,  convertendolo  in  un  utero  mo- 
struoso ed  immane,  che,  ogni   anno,   partoriva  una  nuova 

specie  ! 

È  più  probabile  invece  che  i  Pelasgi  venissero  dall'Africa, 
e  precisamente  dal  vecchio    Egitto,  donde  pare  siano  stati 


espulsi  fra  il  xvii  e  xix  secolo,  al  tempo  della  cacciata  degli 
Hicsos;  e  distribuendosi  parte  in  Italia,  parte  in  Grecia  e 
sulle  rive  del  Bosforo,  parte  nell'Asia  Occidentale.  Di  guisa 
che  li  vediamo,  in  una  certa  epoca,  dominare  ed  esplicare 
potentemente  il  loro  fecondo  spirito  d'attività  su  larghissima 
zona  del  Mediterraneo,  come  attestano  tuttora  le  superbe 
rovine  di  costruzioni  ciclopiche,  i'requenti  in  Grecia  e  nel- 
l' Italia  media,  tutte  opera  loro,  sulle  quali  nulla  potè  1'  in- 
curia vandalica  di  uomini  e  di  secoli. 

I  Pelasgi  poi  si  suddivisero  in  parecchie  tribù,  che  eb- 
bero nazione  propria  e  nomi  diversi,  e  turono  sovente  con- 
fusi come  appartenenti  ad  altre  schiatte  distinte,  mentre 
erano  i  Pelasgi  stessi;  per  modo  che,  gli  Etruschi,  gli  Ar- 
cadi, gli  Enotri,  gli  Elleni,  i  Peucezi,  i  Troiani,  gli  Etei,  ecc. 
non  sono  che  vari  rami  di  una  sola  schiatta,  la  pelasgica  : 
il  che  sarebbe  anche  d'accordo  colla  teoria  antropologica 
del  Sergi.  Svilupperemo  meglio  questo  concetto  in  appresso. 
La  religione  stessa  dei  Greci  e  degli  Etruschi  (donde  poi 
la  derivarono  i  Latini),  simile  perfettamente  nelle  divinità 
e  loro  attributi,  nei  riti,  e  contbrme  nella  essenza  alla  re- 
ligione dei  Pelasgi,  non  è  che  una  derivazione  di  questa, 
e  prova  anche  una  volta  la  paternità  di  essi  rispetto  a  quei 
popoli   tratelli. 


Un  altro  popolo  è  degno  di  nota  nella  storia  delle  mi-  I  Fenici, 
grazioni  nella  Calabria,  i  Penici:  i  quali,  mossi  dallo  spirito 
ardente  di  esplorazione  e  di  avventura,  e  animati  da  inces- 
sante brama  di  ricchezza-  e  di  traffico,  prima  ancora  del 
secolo  XI  av.  Cr.,  aveano  dalla  loro  remota  riviera  del- 
l'Asia Minore  slanciato  gli  agili  navigli  di  cedro  lungo  i 
mari    più    lontani  di  Occidente,  occupando   le   coste   della 
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Sicilia,  dell'Italia,  dell' Africa  e  del  sud  della  penisola  Ibe- 
rica, le  quali  sotto  il  potente  impulso  di  quegli  uomini  ar- 
diti, divennero  più  tardi  empori  commerciali  di  prim'ordine. 
Omero,  a'  suoi  tempi  (ix  secolo.''),  li  trova  già  sparsi  lungo 
parecchi  punti  del  Mediterraneo,  e  già  fiorenti  e  favolosa- 
mente doviziosi. 

Anche  questa  estrema  punta  d'Italia  fu  occupata  e  co- 
Ionizzata,  in  epoca  remota,  dai  Fenici,  dei  quali  hanno  già 
trovato  tracce  non  dubbie  il  Movcrs,  il  Doble,  lo  Hesster- 
bcroh  e  l'italiano  Columba;  aventi  relazioni  commerciali 
coi  fratelli  delia  Sicilia,  come  anche  asserisce  Tucidide. (') 
I.c  migrazioni  quindi  dei  Fenici  verso  l'Occidciiie  rimon- 
tino ad  ;in'cpoca  molto  anteriore  a  quella  assegnata  finora 

da  a!cii!>i  storici. 

11  uc!-ìi(ì  conquistatore,  industriale  ed  inventivo  di  questo 
[Hìpolo  strac^rdinario  rifulse  di  buon'ora,  e  si  esplicò  poten- 
temente per  mare,  servendosi  del  generoso  cedro  de  suoi 
boschi   per  costruire  navi. 

Quante  invenzioni  e  scoperte  dobbiamo  a  loro!  Quale 
solilo  benefico  appc^rtarono  quei  g;gliarJi  iiiarinan  nella 
civilizzazione  della  vecchia  l'ur(ìpa! 

Quasi  coevi  dei  Fenici  neirestrenia  Italia  sono  stati  altri 
popoli,  o  di  pi)co  li  precedettercì  o  li  sei^niirono:  essi  sono 
i;li  Ausoni,  gli  1  inotri,  i  Siculi. 


Cfh  Ausoni.  Per  ordine  di  tempo  primi  ven^^ono  ^^l  Ausoni.  Questo 

popolo  ha    abitato  e  dcMuinato   per    I'auuo  tempo  parte  del 
Lazio  e  della   Campania,  tin  da  tempi   reiiìoti:  ed  Ausonia 

[i)  Tiite.  \'l  2,  6. 


chiamossi  la  loro  capitale,  nome  rimasto  oggidì  ad  un  borgo 
della  provincia  di  Caserta  in  Campania.  Pare  che  una  tribù 
di  Ausoni,  in  antico,  distaccatasi  da  loro,  avesse  posto  stanza 
in  Calabria,  anzi  nella  costa  reggina,  all'intorno. 

Tal  fatto  non  è  ricordato  da  alcuna  tradizione,  e  pa- 
recchi storici  antichi  lo  smentiscono  recisamente,  fra  cui 
Strabone,  il  quale  nega  che  gli  Ausoni  avessero  mai  abi- 
tato l'estremo  lembo  d'Italia,  facendo  le  meraviglie  come 
Ausonio  si  chiamasse  il  mar  di  Sicilia  e  Fattuale  stretto  di 
Messina. (')  Ma  egli  trovasi  in  disaccordo  con  Dionigi  d'A- 
licarnasso,  il  quale  afferma  il  contrario,  ^-^  dicendo  che  il 
nome  d'Ausonio  dato  a  quel  tratto  di  mar  Tirreno  e  torse 
anche  Ionio,  sorse  dalFavergli  Ausoni  colonizzato  quelle  coste. 
L'affermazione  dell' illustre  storico  greco  parci  nìolto  logica. 
Anche  Plinio  e  Polibio  similmente  opinano.^') 
Lifatti,  non  sapremmo  punto  spiegarci  tal  nome  perdu- 
rato tanto  tempo,  senza  ammettere  l'esistenza  di  quel  po- 
polo nei  paesi  bagnati  lÌa  quel  mare.  Anche  Ausonia  fu 
appellata  ini  di  la  Calabria  e  gran  parte  dell'Italia  centrale: 
il  che  attesta  anche  una  volta  la  lunga  permanenza  di  quel 
popolo  in  queste  regioni,  e  la  potenza  a  cui  era  assorto.  In 
ciò  ci  assiste  la  testimonianza  di  parecchi  storici  antichi  greci 
e  latini. 

Il   popolo  più  interessante  nelle  immigrazioni  nella  Ca-  Gli  Enotri 
labria  meridionale  sono  gli  Fnotri,  ricordati  dall'antica  tra- 
dizione raccolta  dagli  storici  greci  e  da  Plinio  stesso. 

(i)  Strab.  ^^  235  e.  :  ce  Twv  S'AOaóvwv  oubs.  à:ias  oixYjoàvxcov  èni 

(2)  DioN.  Hal.  I,  22. 

(3)  Plinio,  Nat.  Hist.  Ili,  15,  99. 
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Dionigi  d'Alicarnasso  li  vanta  di  origine  greca  e  prove- 
nienti d'Arcadia,  sotto  la  guida  di  Enotro  figlio  di  Licaone, 
né  più  nò  meno  che  diciassette  generazioni  prima  della 
guerra  di  Troia  (!  ?)  ;  soggiunge  che  occuparono  quel  tratto 
bagnato  dal  mare  Ausonio,  colonizzandolo  per  vasta  esten- 
sione, coltivandone  la  terra,  e  fondandovi  piccole  città  ([itxpà; 

Vi  è  qualcosa  di  flivoloso  nella  determinazione  dell'epoca 
di  arrivo  di  questi  dominatori  della  penisoletta  calabrese; 
ad  ogni  modo,  il  fondo  storico  e  veridico  e'  è,  anche  rispetto 
alle  origini  ioru,  e  non  e  dato  negarlo,  in  quanto  è  con- 
fernìito  di  tutti  di  ^tc^rici  amichi;  ed  F.notria  si  chiamcS 
pure  questa  contradA  di  loro  abitata,  nome  che  successi- 
\  aiueiìie  si  e^te^e  al  di  Li  Jelì\iUiialc  Calabria  fino  al  golfo 

di    Faranto. 

Alcuni  scrittori  credono  -  e  noi  dividiamo  questa  opi- 
iiif^ne  -  che  i^li  h'notri  o  Are  idi  siano  discendenti  dai  Pc- 
lasgi,  che  avcano  posseduto  per  tiin,)  tempo  la  Grecia,  per 
esserne  indi  scacciati  dai  bellicosi  l'dleni  venuti  dall'Asia 
occidentale,  nel  secolo  xiii  o  \iv  av.  Cr.  probabiraiente, 
popolo  anch'esso  di  >l\r\^-:  affine  ai  Pelasgi  stessi,  tribù  an/i 
deii'i  antichi  Pelasgi  dimoranti  in  (Viciite  da  quattro  o  cinque 
secoli  circa,  borse  la  venuta  degli  imotri -Arcadi  in  Cala- 
bria coincide  all'epoca  delia  invasione  degli  l-Heiii  m  (Grecia; 
.rediannì  anzi  ni)n  .siano  che  gli  stessi  Pelasgi  profughi  di 
Grecia  all'arrivo  dei   nuovi  dominatori  O^cconda    immiura- 

zione  pelasgica). 

Questo  e  il  popolo  che  ha  perdurato  kinghissimi  secoli 
in  CLilabria,  e  non  hlia  lasciata  più,  fondendosi  cogli  antichi 
abitatori,  e  più    tardi  c.n   Greci  e  col  Romani.   P    per  noi 

(l)    DlON.    HaL.    I,    II. 


Italiani  ha  importanza  sommamente  storica,  civile  e  patriot- 
tica, giacche  nel  seno  di  esso  nacque  e  si  propagò  il  santo 
nome  d'Italia. 


♦ 


Non  terremo  alcun  conto  degli  eroi  greci,  che,  secondo  Eroi  greci, 
la  leggenda  raccolta  da  Omero,  avrebbero  emigrato  in  queste 
regioni  dopo  la  guerra  di    iroia,  per  fondarvi  città  e  regni. 

In  epoche  successive  vennero  i  Siculi.  Secondo  le  odierne  j  siculi. 
vedute  non  erano  essi  che  una  tribù  derivata  dai  Pelasgi  al 
sud  del  Po.  Scacciati  dai  loro  paesi,  che  pare  ccìm prendes- 
sero tutta  la  valle  del  gran  fiume,  dall'invasione  dei  Celti, 
Iberi;  Kaseni  ed  altri,  fuggirono  verso  il  mezzodì,  sempre 
incalzati  alle  spalle  dai  popoli  che  man  mano  incontravano 
al  loro  percorso,  fino  a  ridursi  nella  penisoletta  reggina, 
donde  gli  Pnotri  li  sospinsero  verso  il  mare,  cacciandoli  in 
Sicilia  a  mescolarsi  cogli  Iberi-Sicani,  già  preesistenti  nel- 
l'isola. Una  piccola  tribù  sarebbe,  nondimeno,  rimasta  sem- 
pre sull'Appennino  reggino,  a  giudicare  dalle  notizie  che  ne 
dà  il  gran  Tucidide,  il  quale  vi  trova  ancora  i  Siculi,  du- 
rante r  imperversare  della  guerra  del  Peloponneso,  in  sul 
finire  del  v  secolo  av.  Cr.^'^  Strabone  inoltre  riferisce  che 
Antioco  siracusano  dice  che  anticamente  tutto  lo  stretto  di 
Messina  era  abitato  da  Siculi  e  da  Morgeti,  i  quali  espulsi 
dagli  Hnotri,  passarono  in  Sicilia.  ^'^  Pllanico  accenna  anche 
al  passaggio  dei  Siculi  in  Sicilia,  ma  incorre  in  uno  dei 
frequenti  anacronismi,  affermando  esser  avvenuto  tre  gene- 
razioni prima  della  guerra  di  Troia,  cioè  verso  il  xiv  se- 

(1)  Thuc.  vi,  2,  4:  (  £Ì-'.  5È  y.al  vuv  ex',  èv  tf;  'ìzolUol  l'.y.sXocw 

(2)  Strab.  lib.  VI,  cap.   i,  6. 
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colo,  o  anche  prima,  quando  ancora  gli  Enotri  non  erano 
forse  venuti  in  Italia! 

Secondo  Tucidide,  i  Siculi  sarebbero  arrivati  in  Sicilia 
circa  trecento  anni  prima  della  venuta  dei  Greci,  cioè  verso 
il  secolo  X  o  xi:  il  che  sembra  più  verosimile.  Dalle  no- 
tizie di  Strabone  si  rileva  che  contemporanei  ai  Siculi  vi 
siano  stati  i  Morgeti,  i  quali  abbiano  subko  la  medesima 
sorte  per  opera  degli  Hnotri. 


I 


Gl'Itali.         Coevi  dc-li  uni  e  d^éi  .litri  apprendiamo  anche  essere 
^tati  untali  e  ìiìi   V.ìum  ancora. 

Chi  erano  insomma  tutti  questi  popoli,  che  troviamo 
affratellati  insieine  in  questa  estrema  lingua  di  terra,  per 
poi  venire  in  guerra  tra  loro,  dividersi  e  scacciarsi  gli  uni 

iili  altri? 

È  un  vero  guazzabuglio,  nel  quale  è  dithcile  raccapez- 
zarsi ! 

Noi  invochiamo  a  soccorso  la  tradizione,  tramandataci 
into^^ralmente  dal  diligente  Antioco,  fiorito  intorno  al  se- 
colo  VI    av.  Cr.,  in    un    frammento  riportato  da    Dionisio 

d'AHcarnasso.^^> 

Ricostruendo  egli  la  genealiìgia  dei  re  enotri,  secondo 
la  tradizione,  dice  che  ad  laiotro  sarebbe  successo  Italo, 
ed  a  questo  Morgete,  d(Mide  i  nomi  di  //(///  e  Morgui  agli 
Enotri  stessi,  che  appunto  avevano  a  loro  volta  assunto  tal 
nome  dal  loro  re  linotro.  Siculo  allora,  altro  capo  cnotro, 
distacco  una    tribù,  ribellandosi    a    Morgete,  dal  quale    era 


stato  accolto  in  ospitalità,  e  formando  così  un  dominio 
proprio.  E  conchiude  Antioco  che  «  oniù  hi  SixsXol  xal 
MópYT^'ce;  èY^vovTO  xal  IiaXcr^xe;  èóvxe;  OTvwxpot  ».  Vale  a 
dire  che,  secondo  la  tradizione,  avvalorata  da  Antioco  e  da 
Dionigi,  Siculi,  Morgeti  e  Italioti  appartenevano  ad  unica 
schiatta,  agli  Enotri.  E  forse  anche  gli  Elimi. 

Similmente  Ferecide  pensa,  secondo  Dionisio  stesso,  in- 
torno all'immigrazione  di  Enotro  arcado  in  Calabria,  e  della 
sua  genealogia,  che  successivamente  cambiò  il  nome  al  suo 
popolo. 

Quanto  ci  sia  di  vero  nella  tradizione  non  ci  è  dato 
indurre;  ma,  fino  a  prova  in  contrario,  per  noi  ha  essa  ir- 
refragabile valore  di  storia,  e  l'accettiamo  senz'altro,  anzi 
che  abbandonare  la  fantasia  a  voli  pindarici  ed  arzigogoli, 
come  ì\\  taluncr,  solo  facciamo  qualche  riserva  riguardo  ai 
Siculi,  che  crediamo  provenienti  piuttosto  dal  ceppo  antico 
pelasgico  dell'Alta  o  Media  Italia,  sebbene  anche  di  ciò  non 
esistano  vere  prove  e  documenti  storici. 

Secondo  Filisto,  poi,  Siculo  sarebbe  figlio  d'Italo  e  con- 
dottiero dei  Liguri  (?),  coi  quali  sarebbe  passato  in  Sicilia. 
Comunque,  resta  l'ipotesi  di  un  Siculo  di  stirpe  enotra  ; 
torse  una  coincidenza  fortuita  di  nome  sarà  stata  la  causa 
ad  ingenerar  l'equivoco  presso  i  due  storici  su  menzionati. 

Gli  Enotri  o  Itali  durarono,  come  abbiamo  detto,  fino 
alla  venuta  dei  Greci,  dai  quali  furono  in  parte  scacciati  sui 
monti,  in  parte  soggiogati  e  fusi  con  essi.  I  primi  si  man- 
tennero indipendenti;  non  cessarono  però  di  scendere,  a 
volte,  alle  marine,  e  dare  valorosamente,  ma  indarno,  strenua 
molestia  ai  fortunati  oppressori. 


(i)  DioN.  Hai..  I,  ii. 
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Gli  Osci.  Qualcuno  confuse  gli  Osci  cogli  Ausoni,  facendo,  come 
Spanò-Bolani,  un  miscuglio  incomposto  di  Osci,  Vitali,  Itali, 
Opici,  Ausoni,  Aurunci,  Tauroni,  Taurunci! 

La  provenienza  etnologica  degli  Ausoni  e  degli  Osci  è 
diversa,  derivando  gli  uni  con  probabilità  dal  ceppo  anti- 
chissimo dei  Tirroui  o  lirasciii,  gli  altri  forse  o  dai  Li- 
guri o  dai   Pclasgi. 

Anello  Cesare  Cantù,  nella  Storia  de^rV  Italiani,  opina 
fermamente  che    non    si    hanno  da  contondcre  gli   Ausoni 

co^li  Osci. 

Comunque,  rori^inc  dci^li  Osci  o  Sabclii  xwcova  c  m- 
ccrta.  Si  c^pina  anche  die  siano  i-li  stessi  Abori-cni  della 
penisola  Italica,  pervenuti  xà  un  grado  cospicuo  di  civiltà 
e  di  potenza,  come  le  tracce  vistose  ^x  loro  lasciate  bnì- 
lantemente    atbermano.   Altri    crcdo-ìo    siano    derivati    dagli 

Umbri. 

Gli  i)sci,  a  lungo  andare,  si  suddivisero  in  pareeeliie 
tribù:  Piceni,  Vestini,  l-rentani,  Marrucini,  Sabini,  Peii^uii, 
Marsi,  Volsci,  Aurunei,  Sanniti,  l'qui,  1-riiiei  e  probabil- 
mente Latini,  costituenti  tutti  la  popola/ione  della  Media  Italia. 

Spanò-Bolani  ^'>  ed  altri  studiosi  e  profani  vantano  la 
presenza  di  essi  nella  Calabria  reggina,  e  non  ianno  clic 
menare  scalpore  di  una  civiltà  .svoltasi  qui  anteriormente 
alla  ^-reca  per  onera  dei;li  0>v;;,  eop.siderati  quali  indigeni 
in  questa  contrada.  A  provare  cw),  tra  le  altre  inesattezze 
inventate  dallo  Spano,  vuole  egli  .lie  le  prinne  monete  reg- 
iilne  biano  bCritte  in  caratteri  oschi  ! 

(i)  Sp.\nò-Bol.\nt,  Storia  di  Rrg^io  Catahria,  Reggio,  1891,  voi.  I. 
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È  il  greco  arcaico  che  il  Bolani  scambia  per  osco,  come 
si  rileva  di  leggieri  anche  da  un  dilettante  in  paleografia, 
facendo  il  riscontro  coi  due  alfabeti,  greco-arcaico  ed  osco. 
D'altronde,  se  sì  fatte  monete  furono  coniate  al  tempo  della 
colonizzazione  greca  in  Italia,  certamente  i  dominatori  non 
le  avrebbero  fregiate  della  lingua  dei  vinti... 

Gli  Osci  non  ebbero  mai  stanza  in  Calabria,  non  es- 
sendo ciò  scientificamente  dimostrato  ;  nò  restando  qui  di 
loro  alcuna  traccia  sensibile,  alcun  indizio,  verun  monu- 
mento, nessuna  iscrizione  lapidaria;  eppure  una  lingua,  una 
scrittura  ed  una  civiltà  progredita  essi  ebbero.  Infatti,  molte 
lapidi  con  iscrizioni  in  lingua  osca,  attestanti  la  loro  esi- 
stenza e  grandezza,  trovianìo  nel  cep.tro  d'Italia;  e  da  quei 
ruderi  traspare  a  qual  grado  di  vita  intellettuale  fossero  essi 
pervenuti,  nonché  dai  frammenti  di  scrittura,  dei  quali  fanno 
cenno  gli  scrittori  greci  e  romani.  Anzi  vuoisi  a  ragione 
che  i  progenitori  del  popolo  latino  fossero  stati  gli  Osci 
stessi  :  il  che  si  rileva  anche  dalla  lingua  loro,  somiglian- 
tissima alla  latina.^') 

Nella  Calabria,  invece,  nulla  attesta  della  loro  presenza: 
tutto  tace  di  loro,  e  la  terra  e  la  tradizione  e  gli  storici 
greci  e  romani  :  in  efietti,  un  popolo  cosi  culto  e  fecondo 
quante  orme  non  avrebbe  lasciato  di  se,  egli  che  avea  riem- 
pito del  suo  nome  glorioso  l' Italia  di  mezzo,  resistente  anche 
attraverso  la  prepotenza  trasformatrice  di  Roma! 


ìi 


M 


(i)  L'alfabeto  osco  era  composto  di  vciitidue  lettere  che  furono 
desunte  specialmente  dal  celebre  interessantissimo  marmo  rinvenuto  in 
Avella,  anni  or  sono,  del  quale  si  occuparono  fervidamente  i  paleografi 
e  i  filologi. 


i 
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Riflessioni    et- 
niche. 


'UH 


A  quale  razza  o  ceppo  d'origine  appartennero  questi  po- 
poli da  noi  menzionati,  che  vediamo  rincorrersi  e  cozzarsi 
e  fondersi  in  una  infinita  alternativa  di  secoli  ;  e  poi  sud- 
dividersi in  nuove  tribù,  in  nuovi  popoli?  Era  sempre  la 
primitiva  razza  ariana  la  gran  madre,  onde  derivarono  i  po- 
poli occidentali,  erroneamente  chiamate  finora  schiatte  indo- 
europee? 

Risponderemo  brevemente  a  questi  quesiti. 

Gli  anircìpologi  oggigiorno,  fra  cui  il  Sergi  e  Lombroso, 
hanno  tentato  invadere  il  campo  della  paleoetnologia,  e  col- 
mare le  lacune  della  tradizione  e  della  storia,  nella  deter- 
minazione dell'origine  delle  varie  razze  italiche  ;  ed  hanno 
creduto  sciogliere  il  nodo  gordiano  col  semplice  esame  e 
confronto  dei  teschi  rinvenutisi  di  cadaveri  antichissimi  o 
preistorici,  giudicando  dalla  conformazione  cranica  speciale 
da  quale  stirpe  primitiva  derivino,  stabilita  la  premessa  che 
ne  il  variar  di  tempo,  di  luogo  e  di  cliiìia,  né  le  intlueiize 
di  promiscuità  con  altra  gente,  sulla  quale  pero  si  abbia 
avuto  il  sopravvento  civile  e  politico  e  numerico,  possa,  per 
correre  dì  secoli,  mutare  o  alterare  menomamente  il  tipo 
cranleno  d'origine.  Ecco  le  testuali  parole  del  prof.  Sergi  :^'>) 
«  11  popolo  o  la  stirpe  che  si  ditfonde,  emigrando,  porta  seco 
anche  una  civiltà,  la  quale  può  subire  modificazioni  o  al- 
terazioni, ma  conserva  sempre  i  caratteri  primitivi  dell'o- 
rigine. La  stirpe  che  conserva  propriamente  i  suoi  caratteri 
tìsici,  malgrado  le  inhltrazioni  di  elementi  etnici  stranieri,  e 
che  rimane  predominante    nella    sua   composizione   storica 

(i)  G.  Sergi,  Origine  e  diffusione  delia  Stirpe  Mediterranea,  Roma, 
1895. 


primitiva,  deve  essere  tanto  forte  e  resistente  da  imprimere 
i  propri  caratteri  di  civiltà  anche  agli  elementi  sopraggiunti 
e  mescolati.  Una  stirpe,  che  prima  allo  stato  selvaggio  o 
semi-selvaggio  è  cosi  numerosa  e  forte  che  può  popolare 
un'enorme  parte  del  globo,  e  c\\q  civile  può  conquistare  colle 
armi  un  gran  territorio,  può  anche  essere  la  creazione  d'una 
civiltà  ;  e  quindi  anche  la  propagatrice  di  essa.  Tutto  ciò 
ci  fa  pensare  che  l'antropologia  fisica  sia  un  sussidio  indi- 
spensabile alla  soluzione  dei  problemi  enunciati)),  cioè  alla 
classificazione  delle  razze  diverse. 

Lidi  soggiunge  che  il  ceppo,  onde  trassero  orìgine  i  vari 
popoli  emigrati  in  Occidente,  apportatori  di  civiltà,  non  è 
l'Ariano,  ma  un  altro  ceppo  (quale?),  onde  si  sono  pro- 
pagginati quattro  grandi  popoli  consanguinei,  che  prima 
uniti  e  fratelli,  poscia  si  separarono,  dimenticarono  la  madre 
comune,  e  si  guerreggiarono  a  vicenda,  e  ad  essi  soU  devesi 
il  dehnitivo  stabilimento  delle  società  civili  e  politiche  nelle 
regioni  del  Mediterraneo.  Essi  furono,  secondo  il  Sergi,  i 
Liguri,  gì'  Iberi,  i  Libii  e  i  Pelasgi.  Questi  ultimi  propagatisi 
sotto  nomi  diversi  per  via  di  mare  in  Asia  Minore  (Ethei), 
Siria  specialmente,  per  l'Ellesponto  e  il  Bosforo,  per  Creta, 
Grecia  e  Lalla  Meridionale  prima,  invadenti  poi  il  resto  delia 
Penisola.  Riguardo  ai  Pelasgi  egli  è  coerente  alla  tradizione. 

Non  possiamo  dividere  appieno  la  teoria  slanciata  dal- 
l'illustre  antropologo,  e  dichiariamo  essere  le  sue  recise  af- 
fermazioni alquanto  azzardate.  Come  si  ta  a  ricostruire,  a 
distanze  sì  lunghe,  una  genesi  intera  coi  soli  miseri  avanzi 
di  qualche  teschio;  e  da  essi  assurgere  a  dati  etnici  e  storici 
precisi?  E,  data  anche  l'analogia  di  stirpe  di  quei  quattro  grandi 
popoli  padri,  dove  e  donde,  secondo  il  Sergi,  sarebbe  ger- 
minato il  tronco  primitivo?  E  perche,  domandiamo,  non 
dev'essere  stato  TAriano? 


U 


!! 
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Permane  sempre,  è  vero,  qualcosa  di  tipico  nei  caratteri 
cranici  di  una  razza  ;  ma  che  persista  tuttavia  col  mescolarsi  e 
fondersi  con  un'altra  razza,  sol  persie  dominatrice  e  più  civile, 
sembra  alquanto  paradossale  :  la  civiltà  bensì  imprime  una  nota 
profonda  all'uomo  morale  e  intellettuale,  non  all'uomo  tisico! 
Secondo  i  calcoli  degli  antropologi,  gli  abitanti  della  Ca- 
labria reggina  apparterrebbero  alla  stirpe  semitica,  il  cui  tipo 
di  conformazione  cranica  predominante  sarebbe  il  dolicoce- 
falo. Noi  siamo  d\iccordo  pienamente  coll'antropologo  sici- 
liano, meno  per  ragioni  d'  antropologia  etnica  che  per  ra- 
gioni' storiche    su  menzionate,   sul   predominio  della  razza 
pelasgica  nelle  varie  immigrazioni  in  Calabria. 

In   etictli,    abbianìo  avuto   uni  prima   immigrazione  di 
Pelasi^i  propriamente  delti  tra  il  xmi  e  xx  secolo  av.  Cr. 
{secondo  Cantii  e  Cesare  Balbo  possibihncntc  fra  il  xxv  e 
il  XXX  seeolo);  una  seconda  ài  Arcadi -Hnotri,  Pelasgi^ an- 
ch'essi, tra  il  xii!  e  il  xiv    secolo;   una  terza  immigrazione 
di  popoli  ellenici  dal  xi  al  vii  secolo,  ed  anche  costoro  pro- 
venivano dairantico  ceppo  pelasgico  stabilitosi  nell'Asia  Mi- 
nore. Anche  i  Fenici  -  derivazicMie  deizli  anticììi  lonii,  secondo 
i  più  -  forse  erano  di  sangue  pelasgico;  ma  su  ciò  ìa  storia 
e  rarcheoloL.na  non  hanno  emesso  il  loro  dehnitivo  responso. 
l,a  gran  fucina  dei   Pelasgi,  di  questo  -ran  popolo  nonudc. 
aouto  di   Sì  gran  virtù  d'espansione,  secondo  noi,  ui   1  h- 
aiuo.  dove  L^ia  la  civiltà  stolgorava  da   lunghi  secoli,  come 
il  sole  di  quelle  ardenti  regioni... 


Via  seguita  dai        H  qui  si  atTaccia  hultimo  problema,  intorno  al  quale  si 
popoli  migranti.  ^^fl:^|;j^.|no  i^li  .studiosi  moderni,  nello  stabilire  cioè  se  le  in.i- 

mi^'razioul  del  popoli  in  Italia   in   genere,  nella  Calabria   m 
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ispecie,  siano  avvenute  per  via  di  mare  o  d'oltre  monte.  Le 
opinioni  sono  varie.  I  Tedeschi  tracciano  il  cammino  della 
civiltà  orientale  dal  Nor  dal  Sud,  importata  e  sparsa  ovunque 
nel  loro  trionfole  percorso  dalle  popolazioni  migranti.  In  tal 
caso  la  civiltà  dei  popoli  germanici  sarebbe  stata  anteriore 
all'Italica.  Dimenticano  così  i  Germani  che  noi  eravamo  grandi 
e  là  non  eran  natii  Rinnegano  speciosamente  tutta  una  storia 
ed  un  passato  gloriosissimo  dei  popoli  italici,  allorché  i  loro 
antichi  progenitori  erano  selvaggi,  come  ce  li  presenta  Cor- 
nelio Tacito ('^  ed  nitrì  storici  latini;  ed  incivili  erano  an- 
cora, quando  la  grandezza  romana  era  all'occaso,  e  fino  al- 
l'agonia dell'Impero  d'Occidente,  sui  cui  ruderi  sorse,  e 
lentissimamente  si  sviluppò  la  loro  tardiva  civiltà.  Avreb- 
bero invece  precorso  gl'Italiani,  se  i  popoli  venuti  dall'O- 
riente, e  recanti  un  soffio  rigeneratore  di  vita  novella,  fossero 
passati  pei  loro  paesi;  ma  ciò  non  fu. 

I  seguaci  del  germanesimo  trovarono  pure  dei  fautori 
nella  scuola  Celtica  con  Ottavicì  l-errari,  i  quali  affermano 
essere  i  progenitori  degl'  Italiani  provenuti  tutti  dal  Nord,  e 
derivanti  dalla  razza  celtica  indo-germanica,  la  cui  lingua 
essere  stata  madre  della  latina,  dell'osca  e  della  greca. 

Secondo  costoro,  adunque,  si  giunse  al  Sud,  mercè  una 
immane  guerra  di  gomiti,  i  nuovi  invasori  sospingendo  gli 
altri  che  trovavano  per  via,  ed  occupandone  il  territorio,  per 
esserne  a  loro  volta  scacciati  dalla  gente  sopravvenuta,  fino 
ad  arrivare,  capitombolando,  all'estrema  punta  della  Peni- 
sola; quasi  die  il  popolo  invasore  fosse  sempre  il  più  forte, 
e  dovesse  avere  il  sopravvento  !  Sono  tali  fole  che  non  si 
commentano.  D'altronde,  la  barriera  nevosa  delle  Alpi  co- 
stituiva un  ostacolo  insormontabile  all'immigrazione  di  un 

(i)  Tacito,  Gennaniii,  ecc. 
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popolo  qualsiasi,  disponente  di  mezzi  esigui,  e  recante  seco 
teneri  £inciulli,  donne  e  vecchi  malfermi. 

Checché  si  dica,  ormai  la  tradizione  assume  nuovo  va- 
lore, in  quanto  specialmente  trovasi  d'accordo  con  l'antro- 
pologia e  paletnologia  ;  e  la  tradizione  antica,  consacrata  nei 
testi^'greci,  ricorda  che  le  trasmigrazioni  della  maggior  parte 
dei  primi  popoli  e  di  quelli  successivi  nella  Calabria  si  com- 
pirono per  la  via  del  mare. 

Similmente  sostiene  il  Sergi.  Il  volere  negare  la  tradi- 
zione e  addarsi  ad  avventate  congetture,  che  sanno  troppo 
di  subicttivisnio,  non  e  serietà  di  scienziato  e  di  storico. 

Quella  soki  tradizione  e  di  rigettarsi,  che  presenti  in- 
verisimiglianze,  e  sia  in  aperta. contraddizione  colle  scoperte 
, etiliche  e  archeologiche. 

Dati,  dunque,  li  provenienza   orientale  di  quei  popoli, 

-  la  via  iLUuraic  era  quella  del  mare,  sia  per  la  vicinanza  alle 

nostre  coste,  che  per  l:  comodili  ;  ne  sarebbe  a  credere  che 

lori)    difettassero  i  me '/i  di  trasporlo   per    mare,  e  di    ciò 

fin  tede  tutti   ^li  storiai   i;reci. 

Cesare  Caiitii^'^  similmente  (ìpina;  e,  a  proposito  dei 
l'eia^oi,  dice  che  e^si  approdarono  prima  neiiVstrema  ItaHa, 
donde  >i  diramarcMìeì  Nuccessivamente  verso  il  cer>tro. 

Passiamo  oltre.  Ilo  uia  detto  che,  hn  daP/eta  neolitica, 
qui  esistevano  relazioni  commerciali  colle  naziom  .orientali, 
e  conae  i^li  oi^i^etti  di  pietra  esotica  rinvenutisi  in  Calabria, 
non  si  trovino  mai,  secondo  le  ricerche  del  Lovisato,  nel- 
l'Italia Media  e  alle  falde  delle  Alpi;  il  clie  esclude  ogni 
relazione  col  Nord,  e  ribadisce  anche  una  volta  la  verità  lÌa 
noi  atfcrmata,  desunta  dalla  tradizione  e  in  pieno  accordo 
coU'archeologia  preistorica.  La  tradizione  ci  apprende,  adun- 

i^i)  C.  Cantù,  op.  cit.;  Storia   Universale, 
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que,  delle  immigrazioni  per  mare  nell'Italia  Meridionale  e 
nella  Sicilia  dei  Pelasgi  non  solo,  ma  anche  degli  Enotri  e 
Peucezii  (anche  questi  Arcadi),  degli  Elimi,  dei  Fenici,  ecc. 

Esprimiamo  fervido  voto  che  ben  presto  siano  instituite 
delle  serie  ricerche  nelle  viscere  di  questa  terra  feconda,  e 
nuovi  studi  e  nuovi  orizzonti  siano  schiusi  alla  scienza  della 
paleoetnologia  italica. 

«  Il  Mezzogiorno  d' Italia  -  dice  il  Patroni  -  deve  so- 
pratutto contribuire  alla  soluzione  dei  numerosi  problemi 
sollevati  dalla  storia  della  civiltà  primitiva  nel  Mediter- 
raneo ». 


La  penisoletta  reggina  -  così  da  noi  denotata  quella  re-       i     vari    nomi 
gione  più  meridionale  dell'odierna  Calabria,  che  ad  un  certo  reggina. 
punto  si  restringe,  tanto    dà  prendere  l'aspetto  d' istmo,  e 
precisamente    fra  il  golfo  di   S.  Eufemia  (anticamente   La- 
meticus)  e  quello  di  Squlllace  (Scylleticus)  -  ebbe,  nei  varii 
tempi,  varii  nomi  dai  popoli  che  l'abitarono. 

In  principio  si  chiamò  Ausoìiia,  nome  già  servito  a  de- 
notare l'Italia  tutta,  avendo  avutogli  Ausoni,  come  già  di- 
cemmo, colonie  fiorenti  in  varii  punti  di  essa,  specie  lungo 
il  littorale  bagnato  dal  Tirreno,  c\\t  prima  era  Ausonio: 
nome  rimasto,  posteriormente,  presso  i  poeti  latini  e  mo- 
derni. 

GÌ'  Indigeni  la  chiamarono  col  nome  generico  Saliinna,  * 
in  omao^orio  al  Dio  dell'Universo.  Gli  Elleni  la  dissero  Espe- 
ria,  cioè  terra  d'Occidente,  anzi,  secondo  loro,  lembo  estremo 
della  Terra,  quando  ancora  i  viaggi,  i  commerci,  il  pro- 
gresso e  le  colonizzazioni  elleniche  in  Ispagna  -  già  da  tempo 
conosciuta  dai  Fenici  -  non  avevano  dato  a  questo  paese 
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tal  nome,  come  l'ultimo  del  globo  terraqueo  conosciuto  dagli 

antichi.  ,     •  n 

Occupatala  Enotrio  cogli  Arcadi,  questi  furono  detti  Lno- 
tri  e  la  regione  Enotria,  indi  Italia.  Questo  nome  prevalse 
fra'  tutti,  e  "assurse  man  mano  all'alto  onore  di  estendersi 
fino  al  Rubicone,  e,  da  Augusto  in  poi,  fino  alle  Alpi. 


n    nAnitt    Italia 


>l 


1!  r.omc  d' Italia  suscitò  ognora  discussioni  ardenti  fra 
gli  .Idrici  e  iili  studiosi  a-archeolc>gi.i  e  delle  patrie  memorie. 
Non  mancarono  le  di^o,uisi/ioni  e  gli  arzigogoli.  Si 
parlò  perfino  del  culto  del  vitello  presso  quei  primi  popoli, 
donde  Vikui,  e  rUnltu  o  VUalia  da  i,ud„sy^  e,  per  sop- 
pressione arbitraria  della  consonante  iniziale,  come  le  co- 
mode posizioni  dei  romanzieri,  Itali  e  Italia.  Ingenero  tale 
opinione  un  voluto  frammento  di  1-llanico,  che  orma.  l. 
critica  moderna  ritenne  apocrifo,  gi.icche  nessuno  sf.nco 
antico  accenna  menomamente  a  tale  notizia. 

Altri  col  Vera,  pur  consentendo  che  il  nome  Italia  sorse 
presso  uli  Enotri,  invoca  in  soccorso  Tetimoiogia  per  spie- 
.■arne  l'ori-ine,  facendo  linotria  sinonimo  di  Vitalia  e  pò. 
Italia,  nascendo  l'una  da  avo;  vino  ed  àv,.,xf  ov  palo  per  sorreg- 
gere la  vite,  e  r.dtra  da  vitis  vite;  sicché  terra  del  vino  o  della 
vite.  Già  Servio  avea  scntenzi.ito  O:no!nd  Jì^la  vcl  .(  im.^, 
ed  Esichio  fa  pure  dipendere  linotria  da  otvtoTpov.  Ciò  è  in 
aperta  contr.iddizione  con  lo  pseudo  frammento  di  lilla.i.co, 
nel  quale  anche  si  fa  cen.io  della  fivoletta  del  giovenco 
fuaaiio  ad  Ercole,  che  ritrovoUo    alt.ne,  e  chiamo  \  .tuba 

^i)   VitÌH  in  lingua  osca  significava  %'iieìlo. 
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il  luogo  ove  quello  era  andato  errando.  Enotria  fu   anche 
chiamata  la  Calabria  reggina  da  Sofocle  nel   Trittolemo. 

Alcuni  credono  che  il  nome  Italia  sia  provenuto  dai 
popoli  italici  indo-europei  (?)  che  occupavano  il  centro  della 
Penisola,  dal  Tevere  al  promontorio  Gargano,  donde  siasi 
esteso  prima  al  Mezzodì  e  dopo  al  Settentrione. 

Cocchia,(^)  sostenuto  dal  favore  di  Marinelli  e  da  altri, 
si  sforzò  dì  dimostrare  che  il  nome  d'Italia  sorse  nella  bassa 
valle  del  Grati,  appartenente  al  Gosentlno,  ed  un  dì  posse- 
duta dai  Ghoni,  popoli  di  stirpe  cnotrn. 

Il  Pais^-)  conclude  che  la  maternità  del  nome  spetta  alla 
Lucmia.  ììntrambi  tentarono  così  di  sfatare  l'antichissima 
tradizione  riportata  da  Antioco  di  Siracusa,  Dionigi  d'Ali- 
carnasso,  Aristotile,  Tucidide,  Plinio  e  Strabone. 

Il  Tropea  e  Malgcri^^)  rimettono  in  onore  la  tradizione. 
Il  MaU^cri  confutò  brillantemente  le  asserzioni  del  Gocchia 
e  del  Pais,  dando  luce  nuova  all'ardua  questione,  mercè  un 
tesoro  di  erudizione  classica  e  di  osservazioni  critiche  sotti- 
lissime, demolendo  così  parecchie  ipotesi  speciose.  1:  con 
vero  piacere  enei  nvitiamó  gli  studiosi  a  leggere  e  meditare  il 
dotto  opuscolo,  ispirato  ih  criterio  sano  e  sentimento  patrio. 

Noi  non  andremo  oltre  nel  rassegnare  e  discutere  le  altre 
svariate  e  disparate  opinioni  su  questo  ardente  quesito,  sì  di 
stranieri  che  d' Italiani;  giacche  esorbiteremmo  dai  limiti  im- 
postici dall'indole  del  nostro  lavoro;  solo,  a  comodità  dei 
c^iovani  volenterosi,  facciamo  cenno  dei  principali  scritti  sul 

(i)  Cocchia,  //  Santo  iioiin  d'IUiìia,  in  quale  re^iiom  precisamente 
nascesse  e  come  si  estendesse  al  resto  della  Penisola,  in  u  Nuova  Anto- 
logia »,   15   settembre   1H82, 

(2)  Pais,  Storia  della  Sicilia  e  della  Mapia  Grecia,  Torino,   1894. 

(:;  )  Tropha,  //  nome  d'Italia,  nella  «Rivista  di  Storia  antica  »,  ecc., 
Messina,  1896;  Malgi;ki,  Snl  nome  d'Italia,  Messina,   1899. 
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riguardo  nella  parte  bibliografica,  perchè  ne  possano  prender 

visione. 

Ed  eccoci   ora   alla   tradizione  antichissima,  consacrata 

negli  scrittori  greci  e  in   Plinio,  e  confortata  dall'  autorità 
loro.  Riportiamo  il  singolo  passo  di  ciascun  autore. 

Aristotile (')  cosi  dice:  (  D'cono  i  saggi  (XÓY'.ot)  di  coloro 
che  colà  (cioè  in  Italia)  abitano  esser  un  tal  Italo  divenuto  re  di 
Enotria,  dal  quale  Itali  -li  Hn^^trl  si  denominarono,  ed  assunse 
nome  d'Italia  questa  .oMicra  d' lìuropa,  e  precisamente  tutta 
quella  .oniprc^a  tra  ii  -olk)  SciUctico  (di  Squillace)  e  il  golfo 
Lamcti.iì  (Ji  S.  l-Litcniia);  i  qu-ili  diNtaiio  tVa  loro  mezza 
giornata  drcammim).  Dicono  inoltre  che  Italo   tacesse  gli 
I-notri,  che  erano  nomadi,  divenire  agricoltori,  desse  loro 
altre    leggi,  e  stabilisse  pel  primo  le  x/5//^/f».  La    regione 
di  cm  parla  Aristotile  è  appumc^  l.i  penisoletta  reg-ina,  che 
si  stacca  dal  gioito  di   S.  Hutcnìia  e  di  Squiìlace. 

Diomsio  d'Alicarnasso-^   è   d'accordo   con    Aristotile. 
Scrive  sulla  guida  e  autorità  di  Antioco:   a  Antioco  Zsvo^à- 
V£0:  scrisNC  tali  cose  intorno  ali"  Italia,  traendole  dagli   an- 
tichi discorsi  (tradizione),  le  pin  ./<-'/'   '^^^'^^^  ^  ^^  P^^'^  ■''^^^-^' 
Questa  terra,  che    ora   si   chiama   Italia,  in  antico  l'ebbero 
gli  l-notri,  i  quali,    essendo    tra    loro    un    tempo    re   Italo, 
furono  da  lui  nominati  Itali»,   l"   altrove,^'^  parlando   della 
regione  posseduta  dagli  Enotri  d'Arcadia,  la  cluama  Italia: 
«  Arcades  graecarum   primi  lonium    mare   transeuntes    Ita- 
liani habitaverunt,  sub  Oenotrio  Licaonis   tilio  ».   Dionisio 
stesso^''  riporta  nel  libro  niedeNÌnio  il  frammento  )  di  An- 
tioco integralmente,  nel  quale  e  detto  :  a  ka/aa  o'icvy.  xpóvo- 

(i)  Arist.  a  (H)  IX.   1529^ 

(2)  DiON.  lib.  L   12. 

(-,)  DioN'.  lib.  1.  a  proposito  dei  principi  del  Peloponneso. 

{  }  )  kionì,  lib.   I,    >). 
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(3)VO|xàa07j  ÌK  àv5po;  o-jvaio'j,  Svo|Jia  "IxaXou  :  l' Italia  un  tempo 
fu  così  chiamata  da  un  uomo  potente  per  nome  Italo  ». 
E  prosegue  affermando  l'autorità  di  Antioco,  secondo  lui 
indiscutibile  (xoOtov  U  cpyjatv  Avuo/o;  SupaxóaLO?)  «  tutta  la 
regione  (tt|V  yf^v)  fu  da  lui  (Italo)  occupata:  quella  com- 
presa fra  i  golfi  Napetino  e  Scilletico,  la  quale  per  Ja  prima 
fu  chiamata  Italia  da  Italo  ». 

E  Tucidide,  (')  il  massimo  fra  gli  storici  greci,  che  per 
la  sua  serietà  e  potenza  di  critica  può  dirsi  il  Tacito  elle- 
nico, scrive:  «Il  paese  fu  chiamato  Italia  da  un  re  dei  Si- 
edi (?),  avente  il  nome  d' Italo  ».  Dice  re  dei  Siculi  invece 
di  Enotri,  ammettendo  cosi   implicitamente  essere  i  Siculi 
varietà  di  nome  o  tribii  degli  Enotri  stessi,  e  preso  tal  nome 
da  Siculo  loro  re,  uno  della  genealogia  di  l:notro.  \ì  è  però 
disaccordo  nella  precedenza  d'Italo  e  Siculo  fra  Antioco  e 
Tucidide,  facendo  quegli   Siculo  successore  d'Italo,    questi 
viceversa.  Chi  dei  due  storici  ha  commesso  l'anacronismo? 
Strabonc''^)  è  d'accordo  con  i  precedenti,  e  si  dilunga 
anche  di  più- a  descrivere  il  paese,  che  per  il  primo  trasse 
li  nome  d' Italia,  e  dandogli  gli  stessi  contini,  cioè  dai  due 
aolfi  su  menzionati  uno  al  Faro   di    Messina;  e  conferma 
anche  una  volta  la  tradizione  sotto  la  scorta  di  Antioco,  re- 
lativamente alla  provenienza    del    nome   da   Italo,  re  degli 

Enotri-Arcadi. 

Ecco  le  fonti  storiche  dove  ci  è  dato  attingere.  Quale 
fu  dunque  la  culla  del  nome  Italia?  Alla  vivida  luce  che 
s'irraggia  da  queste  cospicue  testimonianze,  ogni  ardita  con- 
aettura  cade  di  peso;  e  noi  non  esitiamo  ad  atlermare  che 
il  nome  Italia,  nella  Calabria  reggina,  compresa  fra  il  Faro 


(i)  Tue.,  Guerra  dd  Peloponneso,  VI,  2. 

(2)  Strab.  lib.  VI,  I,  4,  versione  di  H.  Malgliu,  Faìcrnio,  1897. 
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e  i  golfi  di  S.  Eufemia  e  di  Squilkice,  trasse  un  di  i  natali. 
Spettava  per  forza  dei  fati  a  questa  fortunata  terra  dare  il 
nome  alla  gran  penisola  italiana,  e  ad  un  re  buono,  che  deve 
la  sua  immortalità  al  fatidico  nome  ! 

Italo  dunque,  la  cui  personalità  si  giunse  pure  a  met- 
tere in  dubbio,  fino  a  confonderla  col  legislatore  locrese  Za- 
leuco  (!),  non  è  un  soggetto  mitico  o  un  eroe  epicorico, 
come  vorrebbero  Columba  e  Pais,  ma  e  reale  e  storico,  e 
ben  inerito  <i  dcuiìo  preniio  alle  virtù  preclure  che  l'ador- 
narono, del  cui  benefico  etfctio  si  avvantaggiò  il  suo  popolo, 
assorgendo  a  prosperila  e  potenza.  Cosi  il  successore  Mor- 
dete potè  con  esso  compiere  la  conquista  di  ben  più  viisfo 
territorio  a  nord,  imo  ai  ^M  di  d^aranto  e  di  Posidonin, 
e  precisamente  al  tiunae  baos  o  Nilaro,  co\\\c  Plinio  e  Stra- 

bone  attestano. 

Antioco  e  Dionisio  dWlicarnasso  ricostruiscono  inoltre 
la  ^^enealoiiia  del  re  Italo,  accennaiìdo  alle  successive  vi- 
cende  d.l  suo  popolo,  elìe  Strabone  chiama  ben  ordinato  e 
diretto  da  saggio  governo,  e  di  tanto  prosperato  da  comu- 
nicare il  suo  nome  ai  popoli  copJinanti.  Il  latidico  nome 
progredì  sempre  nei  secoli  successivi,  allargandosi  man  mano 
verso  il  centro  della  PenÌM)ia,  lini)  al  siiprawento  dei  Romani 
sui  popoli  italici,  che  tali  continuarono  ad  appellarsi,  anche 
sotto  il  dominio  romano,  miio  alla  -uerra  sociale,  al  tempo 
di  Mario  e  Siila,  allorché  ottennero  e  mendicarono  unni, 
colle  armi  in  pugno,  i  diritti  civili  e  la  romana  cittadinanza. 
Ci  resta  a  ricordo  di  quella  talange  gloriosa  e  di  tanto 
avvenimento  una  moneta  d'argento,  nella  quale  è  impressa 

Li  parola  Italia. 

Noi  dunque  rendiamo  omaggio  alla  tradizione  e  alla 
somma  autorità  e  serietà  di  quegli  storici  antichi,  che  1  lianno 
ACCo\ià  per  veridica,  massime  al  gran  Tucidide,  punto  pro- 


penso a  prestar  fede  a  favolose  leggende,  tutto  vagliando 
con  sano  e  fine  discernimento.  E  poi,  è  lecito  allo  scien- 
ziato onesto  rinunziare  al  responso  storico  sanzionato  dai 
secoli,  quando  manca  il  materiale  opportuno  per  costruirne 
un  altro,  malgrado  gli  sforzi  della  immaginazione? 

Ora  sorge  spontanea  la  domanda:  in  che  epoca  vìsse 
Italo,  e  gli  Enotri  trassero  il  nome  d' Itali  ?  È  difficile  rile- 
varla. Aristotile  (^)  asserisce  che  quel  re  abbia  vissuto  lungo 
tempo  (TtoXXco  TiaXatTÉpa)  innanzi  Minosse  !  Dionisio  lo  ri- 
porta più  tardi,  circa  mezzo  secolo  prima  della  guerra  di 
Troia.  Gli  altri  storici  antichi  non  azzardano  date;  ma  tutti 
ritengono  per  fermo  che  quegli  rimonta  ad  un'epoca  molto 
lontana,  anteriore  alle  prime  colonie  dei  Greci  m  Italia,  cioè 
dell'  XI  secolo,  <^^>  e  forse  anche  de)  xii. 


Non  ci  è  dato  por  fine  al  periodo  prcellenico,  senza  flir 

breve  parola  e  qualche  osservazione  sulla  civiltà  degli  Italioti. 

La  configurazione  e  posizione  geografica  della  Calabria 

recTcrina  era  in  favorevoli  condizioni  per  un  incremento  civile: 

^^  1        •  •  ne 

il  trovarsi  in  centro  al  Mediterraneo  e  la  vicinanza  alia  Ci- 
cilia, ove  fiorivano  le  colonie  Fenicie,  che  erano  altrettanti 
empori  commerciali,  a  Zancle,  a  Panormo  e  nelle  isole 
adiacenti,  il  traffico  assiduo  colle  regioni  limitrofe,  spiega- 
rono un  notevole  infiusso  sulla  prosperità  e  progresso  de- 
gl' Italioti. 


(i)  Loc.  cit.  Vili,  9,  IO,  21. 

(2)  Vuoisi  che  Cuma,  prima  colonia  greca  in  Italia,  sia  stata  fon- 
data intorno  all' XI  secolo  av.  Cr. 


Civiltà  de  gì'  I- 
talioti. 
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Lo  spirito  di  patria  non  deve  far  velo  alla  serenità  dello 
storico;  ma  pur  troppo  si  verifica  il  contrario  presso  taluni 
scrittori,  come  lo  Spanò-Bolani/"  nel  gonfiare  smisurata- 
mente la  civiltà  prcellenica  di  questa  terra,  fino  a  qualili- 
carla  madre  della  civiltà  greca!  «  Non  già  noi  -  egli  scrive  - 
aver  derivato  incremento  alla  civiltà  nostra  dalla  greca,  ma 
dalla  nostra  i  Greci  alla  loro  ».  Ed  in  sostegno,  cita  volute 
monete  osche,  parLi  Jl  letteratura  e   filosofia   italo-oschc  ; 
mentre  gli  0,-..i  erano  assai  lontani  da  queste  plaghe  ridenti, 
come  abbiamo  dim<>str;no.  ma  nel  Rolani  erano  essi  i  po- 
poli precursori  del  Greci,  qua-l  indigeni,  nella  Calabria! 

Per  i  \  asi  istoriati  viuii  t'.irnc  una  miscellanea  coi  vasi  etru- 
schi, invocando  l'autorità  di   Luciano  Bor.apartc;  mai  vasi 
etriìsclii   .ipjurtcngono  anche  ad  un'epoca  anteriore  a  quelU 
sc-.peni  in  Calabria  e  Sicilia,  i  quali  si  riferiscono  al  periodo 
^reco  evoluto,  cioè  non  anteriore  ai  iv  e  v  secolo  av.  Cr.  : 
se  impropriamente  furono  detti   italici  si  iV,  per.hé  non  solo 
^li  l-itruschi  si  rilevarono  insii^ni  nella  fabbricazione,  si  per 
hi  qualità  della  creta  che  per  l'arte  linissima  della  plastica; 
ma  anclie  altri  popoli  d'Italia,  massime  gì' ItaUv-Grcci   e  i 
Siculo-Greci.  Scionche,  ciò  non  implica  che  essi  siano  stai; 
tabbricati   prima   della    Magna    Grecia  o  da  soli   Italioti  in 

quella. 

Piaccmi  citare  su!  proposito  le  seiinatc  ritlessioni  di  Ce- 
sare Balbo  :(^)  «Un  solo  stile  progrediente,  un  solo  pro- 
arcsso,  una  sola  arte  t\i  a  quei  tempi  nella  Grecia  propria 
-  e  nella  Magna  Grecia,  in  quella  che  allor  chiauuivasi  Italia, 
ed  in  1-truria.  Ma  ella  giunse  a  più  pertezione  nella  Magna- 
Grecia  che  in  Htruria  e  in  Italia,  ed  a  più  grandezza  nella 


Grecia  propria  che  nella  Magna-Grecia;  onde  anziché  dirla 
arte  etrusca  od  itala,  od  anche  italo-greca,  ogni  spregiudi- 
cato la  dirà  francamente  e  principalmente  arte  greca.  Quanto 
poi  a  crederla  originata  tra  noi,  e  andata  da  noi  in  Grecia, 
dove  si  veggono  tanti  monumenti  dell'origine  e  di  ogni  pro- 
gresso via  via,  ella  mi  pare  una  di  quelle  pretensioni,  di 
quelle  adulazioni  o  gloriui:(e  retrospeltive  di  che  si  trastullano 
e  consolano  le  r  zioni,  non  meno  che  le  famiglie  nobili 
decadute  ». 

1  Greci  trovarono  bensì  un  terreno  fertile  onde  svilup- 
pare vieppiù  le  loro  energie,  ed  ebbero  in  ciò  concorso  gran- 
dissimo dagli  indigeni;  ma  non  è  men  vero  che  il  genio 
ellenico  fu  l'antesignano  e  l'iniziatore  felice  di  un'era  no- 
vella di  potenza  economica  ed  intellettuale,  dando  un  vigo- 
roso impulso  alle  leggi,  alle  arti,  alla  hlosoha,  all'agricol- 
tura, al  commercio.  Laddove  gl'Italioti  erano  soltanto  un 
popolo  di  agricoltori  progrediti  e  tratlìcanti  industriosi,  go- 
vernati ih  buone  leggi,  valorosi  e  ligi  alla  propria  indipen- 
denza; ma  non  certo  in  un  grado  altissimo  di  civiltà,  come 
si  vorrebbe,  mentre,  allo  stato  delle  scoperte  archeologiche, 
questo  non  può  affermarsi  scientificamente.  Bolani  invece 
afferma  il  contrario:  u E  se  ora  -  dicc^'^  -  dalle  mine  nostre, 
e  dagli  scavati  monumenti  possiamo  raccogliere  le  sparse  re- 
liquie delTantica  storia  d'Italia,  e  purgarla  dalle  menzogne 
onde  i  Greci  l'avevano  bruttata  e  sformata  (!),  e  testificare 
al  mondo  che  fummo  civile  e  gran  popolo  quando  Grecia 
e  Roma  non  avevano  storia  (!),  di  ciò  abbiamo  obbligo  alla 
pia  terra,  che  queste  mine  ricoprendo,  valse  a  sottrarle  alle 
successive  devastazioni  di  tante  genti  a  noi  stranissime  di 
costume  e  di  linguaggio  ».  E  via  di  seguito!... 


V.    H 


(\^  Or»cr:i  cit.ita. 

(2Ì  Cf.saki    r>ALHO,  Somnuirio  iJelhi  Storia  J'ìtaìin,  Torino,  p.   15. 


(r)  Op.  cit.  voi.  I,  p.   15. 
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Noi  asseveriamo  che  nessun  monumento  è  stato  qui  rinve- 
nuto che  non  appartenga  all'epoca  della  colonizzazione  ellenica, 
e  le  monete,  come  si  e  detto,  sono  di  questo  periodo.  Sono 
i  soliti  anacronismi,  in  cui  sovente  incorre  l'autore  per  esi- 
auità  di  cultnri    archeologica  o  per  vanità  patriottica. 

ì:  il  popolo  più  civile  e  più    forte   che  si    sovrappone 
all'altro,  e  quello  fu  il  greco,  non  ostante  la  fiera  resistenza. 
D'ahrondc,  non  soltanto  nella  terra  abitali  dagl'Itali  rifulse 
il  acnio  ellenico,  ma  ovunque  e  sempre,  e  nella  Caiiipama, 
e  nella  lapi-ia,  e  nell'Asia   Minore,  e    nella    Madre  patria, 
ove    r Acropoli    Ateniese  e  il    sontiiOM)   Partenone  offrono 
tuttora  al  mondo  stupito  si  larghi  tesori  d'arte,  sottratti  per 
ventura  al  vandalisnu)  cristiano,   f'.  innegabile,  nr.ndimeno, 
che  lo  slancio  civile  degi'  Italo-Circci  e  (ircco-Siculi  supero 
talvolta  quello  della  Madre  patria,  e  sempre  le  altre  colonie  : 
il  che  prova  ad  evidenza  che  i   Greci  della    Magna   (irecia 
e  della  Sicilia  trovarono  un  terreno  fecondo,  onde  esplicare 
potentemente  il  loro  spirito  creatore  ;  ed  et^icace  concorso 
ebbero  nei  popoli  vinti,  coi  quali  .>i    fusero  e  si  affratella- 
rono;   che  anzi  i  Greci,  allorché  occuparonc)    la   Galabria, 
trovarono,  come  afferma  Polibio,*"  un  popolo  già  inoltralo 
alquanto  nella  civiltà,  tanto  che  ne  adottarono  alcune  isti- 
tuzioni e  consuetudini. 


I  Eretti.  Gran  parte,  però,  dell'antica  popolazione  luiotro-Itahca 
disdegnò  di  asservirsi  e  mescolarsi  ai  nuovi  dominatori,  e 
rimase  indipendente,  occupando  le  campagne  interne,  1^' <'^1^^^ 
e  le  creste  dell'Appeimino,  ove  si  costituirono  dei  dominii 
interni  (^i\ioi),  detti,  come  in  Sicilia,  \ihx:  dai  Greci,  cioè 

(i)  Voì.W:  VI.  Xll.   )  e  scgg. 


territori  di  mezzo,  nome  persistente  tuttora  in  varii  punti  : 
dominii  dapprima  federati,  più  tardi  costituenti  la  fortissima 
nazione  brettia  o  bruzzia,  che  non  poche  molestie  recò  ognora 
ai  Greci  del  littorale  (^  progredendo  a  sua  volta,  sebbene  in 
limiti  più  modesti;  come  ne  f-m  fede  i  monumenti  d'arte 
soltanto  rimastici  del  gagliardo  popolo,  consistenti  in  sva- 
riate e  correttissinìe  monete  del  iv  e  ni  secolo  av.  Cr.  (') 
Molti  attribuiscono  tale  progresso   civile   anche  alT  m- 
flusso  ellenico  delle  marine,  e    lo  arguiscono  specialmente 
dalPessersi  seriti  essi  della  lingua   greca    per   denominare 
le  loro   monete  ed  altre  opere  d'arte  pubbliche    e  private; 
ma  se  si    pensi  all'odio  tradizionale  nudrito  da  questo   po- 
polo lìero  e  vivente  di  vita  e  l'orza  propria,  avverso  i  Greci, 
biso<ma  escludere  qualsiasi  connivenza  o  relazione  con  essi  : 
e  quindi    escluderne    ogni    diretta    influenza;  riconoscendo 
bensì  neizli  Italo-Bretti  una  virtù  autonoma,  insita  in  loro 
stessi  di  segnalarsi  e  progredire    nel    gran    cammino  della 
civiltà,  pur  non  raggiungendo  raltissimo  livello  intellettuale, 
al  quale    assursero   le  colonie  greche.  E  allora   la    lingua? 
Come  ammettere  l'uso  ufficiale  di  una  lingua  non  parlata, 
e  per  giunta  appartenente  ad  un  popolo  invasore   ed    ini- 
mico? Eppure  gli  Enotri-Bretti  adoprarono  il  greco...    Lo 
itiìopranmo  perchè  era  la  stessa  loro  lingua  ! 

E  qui  ritorna  alla  mente  la  delicatissima  quistione  etnica,  alla 
quale  abbiamo  ahrove  accennato,  sull'origine  comune  cioè  degU 

l^lleni  e  degli  Enotri,  che  la  tradizione  antichissima,  raccolta 
e  avvalorata  da  Antioco  ne'  suoi  preziosi  frammenti,  e  conva- 
lidata altresì  dagli  storici  successivi,  fi  provenire  dall'Arcadia. 

(I)  Secondo  Straboxe  (VI,  I,  4),  i  Bretti  sarebbero  propaggine  dei 
Lucani,  o  servi  ribellatisi  agli  stessi.  Ciò  non  è  punto  dimostrato  e.  per 
noi  non  lia  alcun  valore  né  etnico  né  storico. 

{2)  Cosenzia  era  la  città  più  cospicua  dei  Bretti. 


•     I 


52 


K!n;c;ii'M  ciiAi.rin}  xsE 


m 


Ir  J' 

li.  ■  ■,. ..  A 
I*  •  - 


Enotri  ed  Hlleni  sono  stati  dunque  popoli  fratelli,  di- 
scendenti entrambi  dalla  gran  famiglia  pelasgica:  gli  uni, 
Pelasgi  antichissimi  della  Grecia,  gli  altri,  Pelasgi  nuovi  pro- 
venienti dall'Asia  Minore,  e  probabilmente  dalla  Siria,  vin- 
citori dei  primi  e  conquistatori  del  loro  territorio.  Di  guisa 
che,  la  tanto  rimproverata  iattanza  dei  (ireci  antichi  di  far 
discendere  gì'  Italo-Hnotri  dalla  loro  nazione,  diventa  una 
verità  storica! 

Come  da  Itali,  gli  Enotri  Arcadi  abbiano  poi  tratto  la 
denominazicMie  di  Bretti  o  Bruzzi  -  pur  restando  il  nome 
d' Italia  come  generico  designante  la  parte  meridionale  delia 
Penisola  -non  è  bene  accertato  ancora;  ma  prevale  Topi- 
nione,  ed  è  quella  che  dividiamo,  perchè  coerente  alla  hlo- 
logia,  cioè  di  peri,  vcudicativi  e  rihcììi,  e  tali,  perchè  insof- 
ferenti del  ^ioijo  ijreco. 

Accenniamo  a  titolo  di  curiosità  all'opinione  di  alcuni 
scrittori  antichi  sull'origine  del  nome  di  Bretti.  lernando*') 
opina  che  i  Bretti  abbiano  assunto  tal  nome  da  una  loro 
regina  che  avea  nome  Brettia.  Stefano '^-'  derivò  tal  deno- 
minazione da  Brento  iìglio  di  Ercole! 

Da  quanto  si  è  detto  emerge  che  la  lingua  degl'  Italioti, 
anteriormente  allo  stabilimento  delle  colonie  greche  in  Ca- 
labria, non  poteva  essere  osca,  come  pretende  Bolani,  ma 
un  greco  arcaico  antichissimo,  corrottissimo  e  infarcito  di 
barbarismi,  che  elevossi  a  dignità  di  lingua  molto  più  tardi, 
nel  periodo  fulgidissimo  della  Magna  Grecia. 


(i)   «  Brcttioruni  regioneni  quondam  a  Rreltia  forlitcr  regina». 
(2)  Stefano:   e  Hrettiuni  urbs  Brettiorum  Thvrrenoruni  a  Brento 
lilio    Herculis    et    Baleti.ie,    quae  iuit    Baleti,  incolae   Ikettii,  et  regio 
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!rrV:..  ESSUNA  pagnia  storica  è  ricolma  di  tante  glorie 
'^;   come  quella  del  popolo  greco.  I  fasti  della  romana 

:|^}  grandezza  sbiadiscono  al  fulgore  di  tanta  luce  di 
ricordi,  che  vivida  emana  da  ogni  angolo,  da  Oi2:ni  balza 
della  nazione  ellenica,  ove  il  genio  impresse  un'orma  im- 
mortale ;  giacché,  se  i  Romani  furono  grandissimi  nell'arte 
della  guerra,  nel  fondere  insieme  e  romanizzare  i  popoli 
vinti  e  dar  loro  unità  d'amministrazione,  di  costumi  e  di 
lingua,  la  Grecia,  sebbene  politicamente  da  loro  prostrata, 
e  perduto  avesse  libertà  e  nome  nel  novero  delle  nazioni, 
assoggettò  a  sua  volta  il  baldo  vincitore  nel  regno  dello  spi- 
rito e  della  vita  intellettiva,  e  i  prodotti  del  suo  genio  fe- 
cero coi  Romani  il  giro  del  mondo. 

Graecia  capta  fcruni  victorem  cepit,  et  artcs 
Intulit  agresti  Latio.  (i) 


li 


(i)  Orazio. 
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Niun  popolo  quanto  il  greco  raggiunse  tanta  eccellenza 
nel  culto  e  nella  rappresentazione  del  bello  e  del  vero,  nella 
poesia,  nella  filosofia,  nella  letteratura,  ove  grandeggia  ogiìora 
un  finissimo  sentimento  estetico,  patriottico  e  morale. 

Il  popolo  greco  tenne  per  lunghi  secoli  il  primato  in- 
tellettuale nel  mondo  intero,  e  lo  vediamo,  con  Alessandro 
Magno,  difiusore  potente  di  civiltà  e  di  sapienza  in  Africa 
e  in  Asia,  ìmu  aiili  aniroli  più  remoti  dello  sterminato  im- 
pero  di  Dario. 

la  civiltà  greca  è  più  antica  di  quello  che  si  sappia,  e 
fi  d'iiojH)  a-ccndcrc  in  un\i.\  lontanissima,  per  rintracciarne 
i^ìi  ardili  tonativi,  i  pnnìi  inipiilsi,  i  passi  giganti  compiuti. 
Fin  dai  tempi  mitico-croici,  i  (ircci  erano  già  dirozzati  e 
civili;  e  prova  ne  siano  ia  grande  espansione  di  quel  y-o- 
polo,  manifestatasi  di  buon'ora,  le  società  politiche  ben  co- 
stituite e  amministrate  al  tempo  glorioso  della  guerra  troiana 
(secolo  XII  av.  Cr.),  il  più  grande  avvenimento  di  quell'età, 
avendo  stretto  tutti  i  popoli  ellenici  in  un  vincolo  di  na- 
zionalità e  in  un  comune  ideale  di  patria. 

Non  andò  guari  che,  divenuta  angusta  e  insudiciente  la 
terra  ai  bisogni  della  popolazione  cresciuta  in  numero,  resi 
più  vivi  dalle  civili  discordie  e,  favorita  dalla  sua  posizione 
geografica,  ebbe  principio  la  serie  delle  colonie  in  Oriente 
ed  Occidente,  disseminandosi  su  tutte  le  coste  del  Mediter- 
raneo, dall'  Iberia  all'  Italia,  dalla  Gallia  all'Asia  Minore. 
Colonie  in  Italia.        ^^^    Italia    appaiono    le   prime   colonie    nella    Campania, 

delle  quali  la  più  antica  è  Cuma,  fondata  verso  il  1050  av.  O. 

Indi  comincia  la  lenta  serie  delle  ulteriori  immigrazioni, 
fino  a  raggiungere  man  mano  la  massima  espansione  nel 
secolo  vili  e  vii  in  Sicilia  e  neh'  Italia  Meridionale,  nella 
quale  fiorirono  principalmente  le  citta  fondate  nell'estremità 
sud,  detta  perciò  Magna  Grecia  (Mv^xXr^  "KXXa:).  Esse  fu- 
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rono  Taranto,  Heraclea,  Metaponto,  Sibari  e  poi  Turio  al 
V  sec,  Crotone  Petelia,  Squillace,  Caulonia,  Locri  Epizefirio, 
Peripoli,  città  ai  confini  della  repubblica  di  Locri  e  soggetta  a 
questa,  sul  fiume  Alece,  Reggio,  Mesma,  Ipponio  (Vibo,  Va- 
lentia sotto  i  Romani),  Temesa,  Tisia,  Terina,  Pandosia, 
Velia,  Pesto  o  Posidonia,  che  rivaleggiarono  colle  più  fio- 
renti città  del  mondo  ellenico. 

Il  nome  assunto  da  questa  figlia  dell'  Eliade  rivela  a 
quale  alto  grado  di  civiltà,  di  prosperità  e  di  grandezza  sia 
essa  pervenuta,  superando  talvolta  la  Madre  patria  in  po- 
tenza e  ricchezza,  massime  Crotone,  Taranto,  Reggio,  Locri 
e  Sibari,  il  fasto  della  quale  rimane  proverbiale  finora.     • 

Ovunque  lo  spirito  fecondo  degli  Elleni  s'irradiò  viva- 
mente, apportatore  e  propagatore  di  coltura  alla  terra  e  alle 
menti,  di  arte  e  di  progresso.  Sorsero  per  opera  loro  città 
sontuose,  h)rti  e  superbe,  leggi  illuminate,  campagne  lus- 
sureggianti, monumenti  maestosi,  porti,  arsenali,  ritrovi, 
scuole,  ospizi,  terme,  tribunali,  teatri,  tempU. 

Riscontriamo  in  quegli  stati  della  Magna  Grecia  ordi- 
namenti politici  ispirati  a  matura  sapienza  civile,  dai  quali 
trassero  esempio  e  ammaestramento  gli  altri  governi  con- 
temporanei e  successivi,  come  il  popolo  romano.  I  nomi 
dei  legislatori  Zaleuco  e  Caronda  furono  celebrati  e  glori- 
ficati daiili  storici  <;reci  e  latini,  e  meritarono  l'immortalità. 

La  forma  di  governo  predominante  era  quella  democra- 
tica. I  comuni  bisogni  e  le  peripezie  insieme  durate  dall'oc- 
cupazione di  un  territorio  all'assunzione  della  Città  e  dello 
Stato,  aveano  lutti  fraterrizzato  nella  sorte  comune,  aveano 
smussato  le  differenze  Svìciali  e  colmato  l'abisso  fra  il  po- 
polo e  il  capo,  che,  stretti  ad  un  solo  patto,  e  miranti  a 
un  ideale  medesimo,  lavorarono  di  conserva  per  la  gran- 
dezza della  nuova  patria. 
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Accenniamo  a  volo  alle  svariate  opinioni  Je^li  stf^rici 
antichi  sji  motivi  ciie  avrebbero  determinato  il  nome  di 
Magna  Grecia  alle  colonie  deirestrenio  Sud  d'Italia.  Alcuni 
l'attribuirono  alla  Scuola  Pitagorica,  faro  di  -sapienza,  alia 
quale  concorrevasi  dd  tutte  le  parti  del  mondo/')  Altri  cre- 
dettero trovare  il  perchè  del  ta.stoso  nome  nella  permanenza 
m  queste  regioni  degli  eroi  greci,  che  vi  sarebbero  venuti 
dopo  la  guerra  di  Troia:  cioè  inlitte  compagno  d'Jìrcole, 
hrcole,  Ulisse  -  del  quale  scrivono  Dionisio  Afro  e  Solino 
(Di  Mirahiìihus  Muìidi)^  che  riferiscono  aver  quegli  edilìcato 
un  tempio  a  Minerva  sul  luogo  ove  sorge  il  castello  di 
Scilla  -  Epeo,  Mnesteo,  Menelao.  Xoi  crediamo  poco  a 
questa  ragioiìe. 

Il  nome  di  Magna  Graecia  perduro  sotto  i  Romani,  e 
i  loro  scrittori  così  appellarono  questa  gloriosa  parte  d'I- 
talia. Ovidio  {De  Fiisli,)  dice:  u  Itala  nani  tellus  Graecia 
maior  erat».  Plinio:  «  ipsi  de  ea  indicavere  (iraeci,  genus 
m  gloriam  suam  effusissimum,  quotam  partem  ea  appellanda 
Ciraeciam  Magnani».  Sesto  Pompeo  (Sui  Mdapoiitiìn): 
c(  omnis  illa  pars  Italiae  Maior  Graecia  appellatur  ».  Gice- 
rone  {Oiiislioìii  Tuscouiìic,  W):  «  Quis  est  enim  qui  putet 
cum  Horeret  in  Italia  Graecia,  potentissimis  et  maximis  ur- 
bibus,  ea  quae  Magna  Graecia  dieta  est,  in  hisque  primum 
ipsius  Pvthagorae,  deinde  Pvthagoreorum  tantum  iiomen 
esser,  nostrorum  liomiuum,  ad  eorum  doctissimas  voces, 
aures  clausas   fuisse?  >> 

i  utti  Stilici  d'accordo  nel  riconoscere  la  grandezza  a  cui 
Si  era  innalzata  questa  felice  regione.  Anche  Strabone  (\"I) 
scrive:  c^anto  tempore  res  graeca  ampiilìcata  fuerat,  ut  hanc 
Magnam   Graeciam  appellarit». 


([)  Vedi  Phtov.r  in   Italia  J.i   Vixci.NZO  Coco. 
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Fra  le  colonie  della  Magna  Grecia  una  delle  più  fio-  Origini  di  Reggio. 
renti  iu  Reggio.  Le  sue  origini  sono  adombrate  da  molte 
teggende,  e  varie  sono  le  opinioni:  tacendola  chi  d'origine 
osca,  chi  fenicia,  chi  enotra,  e  si  giunse  persino,  dominati 
da  un  senso  morboso  di  campanilismo  patriottico,  ad  attri- 
buirne la  fondazione  ad  un  Aschenez,  uno  dei  Noachidi, 
tìglio  di  Gonier  e  nipote  di  lafet,  ai  quali  si  volle  pure  at- 
tribuire l'invenzione  dei  legni  a  renìi,  ad  immagine  e  so- 
miglianza dell'arca  di  Noè,  mercè  i  quali  sareb'De\ipprodato 
al  littorale  reggino,  dopo  lungo  e  periglioso  viaggio  di  mare, 
Aschenez  colla  sua  famiglia... 

Il  P.  Maraiìoti  (')  j^rende  proprio  sul  serio  questa  favola, 
e  ci  regala  una  delle  sue  curiose  pagine.  Il  più  strano  è 
che  CIÒ  tu  creduto  da  alcuni  contemporanei  padri  coscritti 
della  città,  che  diedero  il  nome  di  Aschenez  ad  una  via  di 
moderna  costruzione,  in  omaggio  e  ricordo  al  voluto  fon- 
datore di  quella! 

Giuseppe  Flavio,  ebreo,  parla,  è  vero,  di  Aschcnazei  e 
Gomeriti  del  ceppo  di  Jafet;  ma,  come  opinano  il  Corcia 
e  Bobini  stesso,  si  riferiscono  essi  ad  abitanti  di  Ascania, 
nell'Asia  Minore;  e  lo  stesso  storico  ebreo  li  fa  confinanti 
ai  Patiagoni  e  ai  Misii  dello  stesso  continente  asiatico.  Il 
P.  Maraiìoti  avrà  certo  ricavato  la  leggenda  d:\  san  Giro- 
lamo dottore,  che  afferma  esser  Aschena  Reggio  e  Asche- 
nazei  i  Reggini.  Noi  non  confutiamo  più  oltre  simili  cor- 
bellerie. 

(i")    Cronaclje  di  Calabria. 
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Accenniamo  a  volo  alle  svariate  opinioni  degli  storici 
antichi  sui  motivi  che  avrebbero  determinato  il  nome  di 
Magna  Grecia  alle  colonie  dell'estremo  Sud  d'Italia.  Alcuni 
l'attribuirono  alla  Scuola  Pitagorica,  faro  di -sapienza,  alla 
quale  concorrcvasi  da  tutte  lo  parti  del  mondo/')  Altri  cre- 
dettero trovare  i!  porcile  del  tastc^NO  nome  nella  permanenza 
in  queste  regioni  doi^ii  eroi  greci,  cho  vi  sarebbero  venuti 
dopo  Lì  guerra  di  Troia:  cioè  Filitto  compagno  d'Ercole, 
1-Tcoio,  Ulisse  -  del  quale  scrivono  Dionisio  Afro  e  Solino 
ij)i  Miraluìihiis  MiniJi),  che  riferiscono  aver  quegli  edificato 
un  tempio  a  Minerva  sul  luogo  ove  sorgo  il  castello  di 
Scilla  -  lipoi),  Mnosteo,  Menohu\  Noi  crediamo  poco  a 
questa  ragione. 

Il  nome  di  Magna  Graecia  pordu.rò  sotto  i  Romani,  e 
i  loro  scrittori  così  appellarono  questa  gioricxsa  parto  dd- 
talia.  Ovidio  (De  lùls!i^)  dico:  u  Itala  nani  tollus  Graecia 
maior  orat».  Plinio:  «  ipsi  de  oa  indicavero  (iraoci,  «zenus 
in  gloriam  suam  oti'usissimum,  quotam  partem  ea  appellanda 
Graociam  Magnani  .>.  Sosto  Pompeo  (Sui  Mdapoiifìiii): 
«  omnis  Illa  pars  Italiao  Maior  Ciraocia  appollatur  ».  Gico- 
rt)no  (Quislioni  Tiiscohnic,  \\):  «  Quis  est  onini  qui  putet 
cum  rìororot  in  Italia  (iraocia,  potontissimis  ot  maximis  ur- 
b'.bus,  ea  quao  Magna  Graecia  dieta  est,  in  hisquo  primum 
ipsius  Pvthagorae,  dcìndc  Pvthagorooruni  tantu.m  numon 
e^sot,  nostrorum  hominum,  ad  eiìruni  doctissinuis  voces, 
aures  clausas   fuisso?  » 

lutti  sono  d'accordo  nel  riconoscere  la  grandezza  a  cui 
si  ora  innalzata  questa  felice  regione.  Anche  Strabono  (\'l) 
scrive:  e  tanto  tempore  ros  graoca  amplilicata  fuerat,  ut  liane 
Magnani   Graeciam  appollarit  0. 

(I)  W'ùi  Platone  III  lialia  di  Vìnolnzo  Ceco. 
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Fra  le  colonie  della  Magna  Grecia  una  delle  più  fio-  origini  di  Reggio, 
renti  lu  Reggio.  Le  sue  origini  sono  adombrato  da  molto 
leggende,  e  varie  sono  le  opinioni:  facendola  chi  d'origine 
osca,  chi  fenicia,  chi  enotra,  e  si  giunse  persino,  dominati 
d:\  un  senso  morboso  di  campanilismo  patriottico,  wd  attri- 
buirne la  fondazione  ad  un  Aschenez,  uno  dei  Noachidi, 
figlio  di  Gomer  e  nipote  di  lafot,  ai  quali  si  volle  pure  at- 
tribuire rinvonziono  dei  legni  a  remi,  ad  immagine  e  so- 
miglianza dell'arca  di  Noè,  mercè  i  quali  sarebbe  approdato 
al  littorale  reggino,  dopo  lungo  e  periglioso  viaggio  di  mare, 
Aschenez  colla  sua  famidia... 

Il  P.  Maraiioti  (')  prende  proprio  sul  serio  questa  fivola, 
e  ci  regala  una  delle  sue  curiose  pagine.  11  più  strano  è 
che  ciò  tu  creduto  da  alcuni  contemporanei  padri  coscritti 
della  città,  che  diedero  il  nomo  di  Aschenez  ad  una  via  di 
moderna  costruzione,  in  omaggio  e  ricordo  al  voluto  fon- 
datore di  quella! 

Giuseppe  Flavio,  ebreo,  parla,  è  vero,  di  Aschenazei  e 
Gomeriti  del  ceppo  di  lafet;  ma,  come  opinano  il  Corcia 
e  Bolani  stesso,  si  riferiscono  essi  ad  abitanti  di  Ascania, 
nell'Asia  Minore;  e  lo  stesso  storico  ebreo  li  fa  confinanti 
ai  Paflagoni  e  ai  Misii  dello  stesso  continente  asiatico.  Il 
P.  Marafioti  avrà  certo  ricavato  la  leggenda  da  san  Giro- 
lamo dottoro,  che  afferma  esser  Aschena  Recraio  0  Asche- 
nazei  i  Reggini.  Noi  non  confutiamo  più  oltre  simili  cor- 
bellerie. 
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Quando,  ci  11  nq  LIO,  e  da  qual  popolo  sarebbe  stata  fon- 
data la  Città  di  Reggio?  Ccrchereino,  por  via  d'esclusione, 
e  colla  L;uida  spassionata  dei  primi  storici,  giungere  a  distri- 
gare l'arrufTat.i   matassa. 

Gli  Osci,  come  ha  dato  :\à  intendere  Spanò-Bolani,  non 
iiirono  al  certo  tondalori  della  cittì,  perche,  come  abbiamo 
dimostrato,  non  tennero  mai  dominio  in  questi  luoghi,  dove 
non  ev\  i  uii  sasso  che  li  ricordi. 

I  1-enici  ebbero  stanza,  è  vero,  in  qualche  punto  della 
costa  reggina,  ma  per  breve  ora;  giacché,  o  furono  prima 
dell'arrivo  degli  Hnotri  Felasgi  dall'Arcadia,  e  in  tal  caso 
rimasero  ben  presto  ingoiati  da  questo  popolo  bellicoso  as- 
sorto a  tanta  potenza  ;  o  vennero  dopo,  ciò  che  è  meno 
probabile,  e  allora  avremmo  dovuto  ancora  trovarli  in  una 
più  avanzata  epoca  storica,  nelle  loro  rigogliose  città  dal 
potente  commercio,  come  a  Zancle,  a  Panormo,  a  Carta- 
gine; d'altronde  gli  Hnotri  li  avrebbero  ben  tosto  scacciati 
e  rigettati  al  di  là  dello  Stretto.  Comunque,  gli  storici  an- 
tichi tacciono,  l'archeologia  tace  anch'essa,  e  l'etimolo-'ia 
del  nome  c'induce  a  conclusioni  diverse. 

Resta  l'ipotesi  se  sia  stata  Reggio  d'origine  enotra.  A 
prima  giunta  nulla  lo  esclude,  e  nulla  lo  dimostra. 

La  tradizione  raccolta  da  Eraclide  del  Ponto,  o  me^dio 
la  leggenda,  parla  di  un  re  Giocasto  di  Reggio,  iìtdio  di 
bolo  dio  dei  venti,  il  quale,  dopo  perigliosa  navigazicMje, 
sarebbe  da  Lipari  approdato  a  Reggio,  ove  avrebbe  avuto 
ospitalità  e  festosa  accoglienza,  e  gli  sarebbe  stato  affidato 
il  governo  della  città,  tino  a  morte.  Licofrone  nella  Cas- 
sandra, unica  sua  tragedia  superstite,  così  ricorda  questa 
divinità:  «  Eolo  domator  di  cavalli,  astronomo  espertis- 
simo, re  in  Reggio  d'Italia».  E  della  successione  del  figlio 
Giocasto,  lo  stesso  Licofrone  così  si  esprime:  a  Da  questo 
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Eolo  nacque  un  figlio  per  nome  Giocasto,  il  quale  (colo- 
nizzò) Reggio  )).^^')  Callimaco  è  d'accordo  con  Licofrone, 
così  dicendo  :  a  La  città  di  Reggio  si  diede  a  Giocasto 
lìdio  di  F.olo  )),^->  al  quale,  dice  Aulo  Sabino,  i  ReiZijini 
tributarono  dopo  morte  solenni  onoranze,  e  gli  ediikarono 
un  tempio,  consacrandolo  qual  dio  dei  venti,  a  Eìi  vcrhìs 
ora  resiriìi^^ani,  esclama  entusiasta  il  poeta  romano,  ciiììi 
Rljcgiìios  video,  cìiani  post  i/iortcni,  amicos  hcucfitiis  f over  e?  non 
ne  ni.ìpiìficnm  iìliid  Aeoli  tciupìnm  condidernnt,  boni  civis 
nieniores,  qneni  et  prinuini  Jlnctantinni  ventomni  Denni  co- 
ìnernnt?  )) 

Sabino  stesso  e  Polibio  asseriscono  che  Eolo  espertis- 
simo nell'arte  della  navigazione  ne  avesse  istruito  i  Reg- 
gini ed  altri  popoli:  qualità  riconosciutagli  anche  da  Stra- 
bone  (^')  con  queste  parole  :  «  Aeolus  per  liìuripi  Siciliae  locis, 
quae  per  cursus  et  recursus  est,  et  navigationis  asperitas, 
per  fluxus  aggrediendi  signa  praemonstrat  »  ;  e  da  Diodoro 
Siculo  :(')  ((  velorum  praeterea  docuisse  usum  nauticae  rei 
studiosos  ». 

Spanò-Bolani  crede  aver  scoperto  anche  la  data  precisa 
del  regno  di  Giocasto,  cioè  intorno  al  1279  av.  Cr.  sin- 
cronicamente  cioè  alla  scacciata  dei  Siculi  dalla  Calabria  (?). 
L'esistenza  di  Giocasto  non  ci  è  dato,  peraltro,  porre  in 
dubbio:  lìraclide  ne  fa  fede,  come  s'è  detto,  non  solo,  ma 
anche  lo  stesso  Diodort)  Siculo.  Ma  questo  non  prova 
esser  egli  stato  re  di   Reggio;  in  effetti,  Diodoro  stesso  at- 


(i)   (-  To'ko'j  5È  xoi)  AioXo'j  uios  'ìoy.aaxoj,  0  za  Ty^y'.ov  sy.T'.as». 
(  2)  IsACio  :   *  f'ó;  '^Yjat    KaXÀìjtaxo;    Tr,Yiov  izzu  Xìticdv  loy.iaxo) 
A'ioXo'j  j)   ecc. 

(  5)  Strahoniì:,  L 
(4)   Dioi).  V,  7. 


60 


RHEGIUM    CHALCIDENSE 


li . 


U#T' 


ir" 


h 


li: 


|.. 


Il  '.' 

Ir** 


1*-- 


tribuiscc  la  tonda/ione  della  città  ai  CalciJ.esi.CO  Resta  cosi 
un  eroe  epicorico  d'incerta  origino. 

Hraclide  asserisce  inoltre  esservi  stato  il  sepolcro  di 
Giocaste),  sbranato  da  un  Icone,  in  RcL^f^io,  e  trovarsi  an- 
cora al  tempo  della  venuta  dei  (Calcidesi  (scc.  \iii),  circon- 
dato à^}^A  \enerazione  e  dairatìctto  dei   naturali  del   uaesc. 

Parrebbe  àà  ^iflatte  testimonianze  di  quegli  scrittori  che 
Reggio  preesistesse  alia  venuta  dei  (Calcidesi  e  dei  Messeni; 
ma  possiamo  ned  tare  a  tìdan/a  sulle  atìerma/ioni  dei  poeti 
e  di  b.raclide  stesso,  che,  quantunque  storico,  non  seppe 
lare  a  liieno  talvcìita  di  poeticb.e  e  popolari  immaginazioni, 
intarcendone  i  suoi  libri?  \[  del  resto  un  tenomeno  psicc^- 
logico  spiegabilissimo  negli  scrittori  anticlii,  massime  poeti, 
dar  valore  storico  a  tutto  ciò  che  è  mitico,  sol  perchè  cre- 
duto dalla  m.-iggioranza  popolare  ignorante  e  ingenua,  sotto 
r  inlìusso  dominante  dei  misticismo,  al  quale  loro  stessi 
non  sanno  sottrarsi.  11  souinu)  Tucidide  dichiara  egli  stesso 
che  ritugge  dalie  atlermazioni  vie:  poeti,  nelle  norme  saids- 
sime  d'investigazione  ch.e  ognora  lo  asNÌstono;  e  noi  pa- 
rimenti non  attribuiremo  valore  di  storico  documento  alle 
tavolose  poesie.  Ma,  dato  pure  che  siano  vere  le  cose  con- 
consacrate m  quei  decrepiti  trannnenti,  chi  potrebbe  neuare 
\\\\  possibile  anacronismo,  in  cui  sieno  incorsi  per  av\eii- 
tura  alcuni  storici  moderni,  ascrivendole  ad  un'epoca  an.- 
teriore  alla  colcMiizzazione  calcidica,  laddove  potevano  be- 
nissimo riferirsi  ad  un  tempo  posteriore,  cioè  ai  primi  tre 
secoli  abbastan.za  oscuri  della  repubblica  reLjijina? 

In  efietti,  abbiamo  in  Bolani  e  nel  W  Maralioti '-^  una 
prova  di   tali   frequenti    anacronismi,   i   quali    son    [atti    per 

(i>  Dion.  VTII.  -,  (2). 

(  2)    ()p.    Cit, 
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seminare    talsità  ed  incertezze,  ed   alterano    profondamente 
l^ndole  etnica  e  storica  di  un  popolo.  Parlando  di  Antistenc, 
re  di  Reggio,  il  ripetuto  Frate  cel  fli  uno  dei  successori  di 
Aschenez  in  un'epoca  remotissima,  nientemeno  che  un  paio 
di  centinaia   d'anni  successivi    al  diluvio  universale!    Sap- 
pia:p.o  invece  da  Temistocle  e  da  altri  scrittori  greci  che  An- 
tistene  e  Areto   erano  Calcidesi   anche  loro,  e  vissuti  con 
quelli  in  Reggio,   in    un'epoca    non    precisa,  ma   probabil- 
mente ai  primi  tempi  della  Colonia.  Tutti  sono  d'accordo 
nel  ritenerlo  saggio  e  illuminato   governante  e  legislatore, 
\^^r  quanto  valoroso    capitano  d'eserciti,  sì  da  meritare  la 
corona  di  re,  il  primo  re,  secondo  Temistocle,  che  abbia 
cinto  corona.   Cosi   scrive  Alcmaino,  invocando    l'autorità 
di  Temistocle.  (') 

Non  rileverò  tutte  le  altre  amenità  che  ci  regala  il 
P.  Marafioti,  nel  quale  risalta,  tuttavia,  una  sola  cosa  di 
buono:  l'entusiasmo  per  la  natia  terra,  entusiasmo  bensì 
molto  esageiato,  che  gli  dà  sovente  le  trave^^^^ole  E^li  ns- 
segna  alla  fondazione  di  Reggio  la  bella  cifra  di  2800  anni 
av.  Cr.,  e  per  conseguenza  ad  Antistene  non  meno  di  xxiv 
o  xxv  secoli  av.  Pura  volgare!  Né  discuterò  sul  soggiorno 
d.i  Saturno  e  di  Ercole  in  Reggio,  di  cui  tajito  si  com- 
piacquero i  poeti  antichissimi:  le  son  cose  che  la  critica 
moderna  ha  rigettato,  ed  entrano  nell'orbita  fantasiosa  della 
mitologia. 

Qual  maraviglia  del  resto!  Ogni  popolo,  ne'  suoi  pri- 
mordi di  vita  civile,  ebbe  la  sua  mitologia  eroica  intessuta 
dalla   lantasi;:  popolare  e  cantata  dai  poeti,  o  per  spirito  di 

(l)  "  '0  'AvTi-t^év/is  Tipons^  i  pa-asH^  Tiapà  xoò?  Py^ytvo-js  u:r^f>X6 
axi'^avov  2XWV  ..  1:  altrove:  i^  o^lt  fi=v  yap  upiv  tòv  AvT'.o^^Éva,  0  pa- 
oùs'jg  ini  x^?  yf^-  -Técpavov  'fipo3v>;. 
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gloria  o  anche  talora  per  coprire  vergogne  e  servitù  poli- 
tiche. Seguirono  l'andazzo,  anzi  lo  subirono  i  primi  scrit- 
tori di  memorie  antiche,  consacrandovi  intera  la  leggenda, 
o  perche  poveri  investigatori  ove  il  documento  e  la  tradi- 
zione vera  mancassero,  o  perdio  poco  coscienziosi  e  timidi 
non  ardissero  (ìtlcndcrc  il  semi  mento  pubblico  di  religione 
e  di  patria.  ì  quanto  ciò  sia  vero  lo  dimostrano  le  Istorie 
di  [ito  IJivio,  la  parte  riguardante  cioè  la  fondazione,  l'e- 
poca dei  re  e  i  primi  tempi  della  Repubblica  romana,  in- 
larcita  tutta  di  cose  inverosimili,  create  dall'amor  di  patria 
e  dairorij;oi:lio  sconimato  di  oiiel  nooi^lo,  e  a  tuie  d'attenuare 
patite  scontitte:  cose  ripuidiate  oramai  dai^li  studi  iiucnà  di 
una  nuova  scienza,  capi  Teodoro  Mommsen  e  (ìreiiorovius. 
T-a  scienza  è  oggidì  il  solo  taro,  eiìe  possa  spandere  luce 
meridiana,  e  tendere  le  tenebre  dei  secoli   lontani... 

vSe  queste  brevi  cisservazioui  iion  valgono  a  rinìuovere 
r  ipotesi  dell'esistenza  di  una  Reggio  anteriore  alla  venuta 
dei  coloni  greci,  le  asserzii)ni  in  et)ntrario  eerto  non  la  dimo- 
strano. Resterebbe  dunque  il  dubbio  di  un'origine  enotra?... 
Ma  vi  ha  di  più.  Gli  baiotri,  popolo  di  agricoltori  e  de- 
dito ai  pascoli,  pur  possedendo  le  marine  -  ove  non  ri- 
scontriamo altri  popoli  a  K)ro  contemporanei,  che  l'abitas- 
sero -  ioìidarono  ed  Lihilaronc  le  loro  piccole  città  sulle 
alture  e  sui  monti,  non  presso  al  mare,  come  ci  viene  as- 
severato da  Dionigi  d'Alicarnasso  e  ^\a  altri  storici  ijrcci: 
((  foxiae  »  (lìnotro),  così  quegli  si  esprime,^"  u  ttóXec;  [il- 
xpà:  xal  auvc/cr;  èTil  loì;  cseai  oa:;ep  y,v  io!;  ~aXaioì;  ipÓTTo; 
GÌxy^aeo)^  a  jvy^»)-y];  n. 

Infatti  non  abbiamo  notizia  negli  stt)rici  di  alcuna  città 
.marittima  <\a  loro  fondata,  in  tempi  successi\i. 
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Che  nessun  altro  popolo  occupasse  le  coste  dei  due 
mari  contemporaneamente  agli  Enotri,  è  provato  ad  evi- 
denza dalla  scacciata  dei  Siculi  e  degli  Elimi  e  dei  Mor- 
geti  (')  per  opera  dei  potenti  Enotri,  come  egual  sorte  era 
toccata  indubbiamente  ai  Fenici. 

Dato  anche  che  i  Siculi,  gli  Elimi  e  i  Moriteti  non  fos- 
sero  che  altrettante  tribù  degli  Enotri  stessi,  e  quindi  aves- 
sero lungamente  durato  nella  Calabria  reggina,  non  è  punto 
provato  che  essi  abitassero  le  coste  dello  Stretto;  anzi  è 
presumibile  che  fossero  mescolati  alle  altre  tribù  italo- 
enotre,  seguendo  l'antico  costume  di  costruire  in  alto  i  loro 
borghi  e  i  loro  villaggi,  onde  accudire  così  più  agevolmente 
ai  lavori  agricoli,  che  formavano  il  sostrato  della  loro  vita 
sociale. 

Di  guisa  che,  pare  eliminata  anche  una  volta  l'esistenza 
di  una  cospicua  città  sul  litorale. 

Se  Reggio  adunque  non  è  città  italo-enotra,  la  sua  fon- 
dazione la  d'uopo  rintracciarla  ed  ammetterla  fra  i  coloni 
greci  falcidici.  Ci  assiste  pienamente  in  questa  ìcàc  l'au- 
torità dei  più  accreditati  storici  greci. 


Ecco  quel  che  narra  Strabone:  (-)  «  È  Rheoiou  fondazione 
dei  Calcidesi,  i  quali  in  una  carestia,  votati  in  decima  ad 
Apollo,  a  tenore  d'un  oracolo,  in  ultimo,  dicesi,  vennero  da 
Delti  a  stabilirsi  in  questi  luoghi,  dopo  aver  preso  con  se 
anche  altri  concittadini.  Ma  Antioco    dice    che  i  Calcidesi 


(i)  Str.\bonj:,  lib.  VI,  6. 

(2)  Lib,  \ì,  6,  traduiiionc  Malgeri. 


1    Calcidesi, 
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turon  tatti  venire  dauli  Zanclci,  i  qiiaii  dicden^  AìiIìììiìicsIo 
(torse  e  lo  stesso  che  Antistene)  .-.v;/r  foìiJu/orr.  Presero 
anche  parte  a  questa  colonia  i  Mcsseni  prt^tughi  dal  Pelo- 
ponneso, cacciati  d.x  coloro  i  quali  non  volevano  pai^^re  la 
dovuta  pena  per  lo  stupro  delle  vergini  coumiesso  in  Linnie 
contro  i  Lacedemoni ...  ». 

E  Diodoro  Siculo  scrive  :'0  <(  Chalcidenses  illi,qui  ex  de- 
cnnatione  consecrati  erant,  quaim  :\d  oraculum  pctenduni 
de  colonia  ducenda  venissent,  Pvthia  respondit  ;  Apsias  fìu- 
vius  ubi  sacerrimus  in  mare  protìuit,  ibi  urgeus  niasculunì 
ioemina  init,  ibi  urbeuì  condc;  nani  tibi  dat  Ausunideni  re- 
2;ionem. 

«  Illi  vero  circa  Apsiam  tlumen  inventa  vite  implicita 
caprifico,  quae  dicitur  hermatroditus,  urbem  condiderunt  ». 

Il  tiume  Apsia  è  l'odierno  Calopinace,  sulle  cui  rive  sorge 
la  città  di  Reggio. 

Tucidide  nella  guerra  del  Peloponneso'^^  afferma  essere 
i  Reggini  di  prosapia  calcidese,  e  perciò  consanguinei  e  alleati 
dei  Leontini,  anche  Calcidesi. 

Contro  queste  autorità  si  dileguano  tutte  le  favole  che 
adombrano  i  natali  di  Reggio;  ed  è  deplorevole  come  ^ente 
che  ha  voluto  regalare  una  storia  alla  patria  sua,  le  abbia  di 
peso  consacrate  alla  pubblicità,  rifuggendo  dà  una  sana  cri- 
tica tanto  necessaria  allo  storico,  la  quale  manca  affatto  in 
taluni,  abbindolati  dalla  velleità  di  assegnare  alla  natia  terra 
una  civiltà  più  antica  di  quella  che  in  realt'i  ebbe. 

Le  origini  di  Reggio  risalgono,  adunque,  alla  metà  circa 
dell'ottavo  secolo  av.  Cr.,  coincidendo  col  principio  della 
prima  guerra  messenica  (745-724);  alla  fine  della  quale  vi 

(i)  AIOAOPOr-BIBAIOeHKHZ  etc.  Parisiis,  i842,lib.  VIII,25(2). 

..        (2)  Tue.  lib.  VI,  44,  79. 
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pervennero  e  si  unirono  fraternamente  ai  Calcidesi  parec- 
chi Messeni,  profughi  dalla  lóro  patria,  dopo  la  sconhtta 
inflittale  lÌa  Sparta,  e  sotto  gli  ordini  di  un  loro  capitano 
(o  re),  Alciiìaìiìida,  che  divenne  in  prosieguo  il  capo  della 
nuova  città. 


La  parola  Reggio  rivela  la  sua  orignnc  crreca. 

Rhc^iou  deriva  dal  verbo  greco  pVj'vuiJi:,  rompere,  diveller  e: 
dalla  brusca,  violenta  separazione  della  Sicilia  dal  continente 
Italico,  uniti  pel  passato,  determinatasi  per  l'azione  di  un'im- 
mane convulsione  tellurica. 

Se  ciò  geologicamente  sia  vero  a  noi  non  importa  in- 
dagare; ma  è  certo  che  i  Greci  ed  anche  i  Romani  seria- 
mente lo  credevano,  e  lede  ne  fanno  tuttavia  i  loro  scrittori. 

Strabone,  ^0  invocando  anche  l'autorità  di  Hschilo,  così 
scrive:  «  L  fu  chiamata  Rhegion,  come  dice  Hschilo,  per. 
un  caso  avvenuto  in  questo  paese:  egli  con  altri  dice  che 
la  Sicilia  tu  staccata  dal  continente  a  causa  di  terremoti 
e  da  CIO  appunto  è  chiamato  Rhegion.  )•  argomentano  non 
esser  inverosimile  che  questo  sia  accaduto,  tenendo  conto 
di  quei  fenomeni  che  avvengono  nelì' Htna,  e  in  altri  luoghi 
della  Sicilia,  e  di  quello  che  avviene  a  Lipari  e  nelle  isole 
che  la  circondano...  ». 

Mrgilio  ^^)  mette  in  bocca  ad  LIeno  queste  parole: 

.     Ast  ubi  digressum  SicuLie  te  admoverit  orac 
W'nui^,  et  angusti  rarcscent  claustra  Pelori, 
Lacva  libi  tellus,  et  longo  beva  petantur 
Acquora  circuitu  ;  dextruni   fuge  litus  et  uudas. 

(  r)  VI,  6.  :rad.  cit. 
(2)  Encult\  \[\^  411). 
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indi  so^Ljiun^c:  ^'^ 

Haec  loci,  vi  quondam   et  vasta  convulsa   niin.i 
(ì'.mtuni   jc\!   longinqi!.',   vaici  mutare  vctustas), 
Dissiluissc   lorunt;   cum    protinus  utraquc  tcUus 
Una   (orci,  vcnit   mcdii*  vi   pontus.  et  undis 
Hcspcriinn  Siculo  latus  abscidit,  arvaqiic  et  iirbes 
Litorc  ddduci.is  anii'ì^to  intcrluit  acstu.  (-) 

E  Ovidio:  (5) 

.  .  .  Zanclc  quoque  iuncta   lui^sc 
Dicitur  Italiac,  doncc   confmia   pontus 
Abstulit,  et  media  tcllureni  repulit   unda. 

Non  vi  ha  dubbio,  quindi,  sulla    etimologia    del  nome 

di  Rci]j2;io. 

Se  il  nome  preesistessc  allo  arrivo  dei  Calcidesi,  \"a- 
lendo  a  denotare  tutta  la  contrada  e  il  littorale  del  l-'arcì, 
ove  in  prosieguo  la  città  sorse,  o  coincidesse  colla  fonda- 
zione di  essa,  non  ci  è  dato  affermare  con  sicurezza.  Co- 
munque, la  parola  è  semplicemente  greca,  vuoi  che  sia  di 
paternità  enotro-italica,  vuoi  calcidese:  popoli  fratelli,  en- 
trambi derivati,  come  altrove  dimostrammo,  dal  comune 
ceppo  pelasgico. 

Come  adunque  esce  Spanò-Bolaiii  a  pescarne  T  etimo- 
logia nella  lingua  osca?! 

(  i)  Eneidi\  III,  414. 

(2)  Similmente  il  Tasso  {Gcrusaìcuimc,  XV)  descrive  lo  Stretto  di 
Gibilterra: 

Son  2Ì.i  là  dove  i!   mar  fra  Urrà   inonda 
Per  via  ch'esser  J' Alcide  opra  si  finse: 
E  forse  è   ver   che  una   continua   sponda 
Fosse  che  alta   mina   in  due  distinse. 
Passovvi  a  forza   rocea;iv).  e  l'onda 
Abila   quinci    e   quindi   Cilpe   spinse: 
Spagna   e  Libia  parti  con   U)cc  aui^usta; 
Tante   mutar  può  lunga   ^t.ì   veti-^tJ.  • 


(5)  Metamorfosi,  XV,  290. 


CAPO  IV. 

VICENDE    STORICHE    DELLA    CITTÀ 
FINO    ALLA    CONQUISTA    ROMANA  -  COLTURA. 


cJnrj^^iASsuMiAMo  in  un  capitolo  solo  la  storia  della  città 
t;!  F  V->  ^^  ^^e^\^i^.  ^'^^^^  ^^'^  fondazione   al   dominio  ro- 
^l--  >^-  ^ :   ^ii^^'i^o.  Scarse  notizie  di  essa  ci  vennero  traman- 
date dagli  antichi,  non  avendo  avuto  i  Reggini  uno  storio- 
grafo proprio,  che  abbia  voluto  consacrare  con  amore  alla 
posterità  le  glorie  e  i  fasti  della  patria.  I  Romani,  invidi  di 
tutto  ciò  che  potesse  attestare  la  grandezza  dei  popoli  vinti 
e  offuscare  la  propria  gloria,  si  sono  anch'essi  abbandonati 
ad  una  letale  opra  vandalica,  frugando   coli' avido  artiglio 
nelle  memorie  e  nei  grandiosi  monumenti  del  genio  ellenico... 
Dobbiamo  a  Tucidide,   Eraclide,  Pausania,   Strabene  e 
specialmente  a  Diodoro  Siculo  se  i  fatti  più  salienti  ci  ven- 
nero tramandati.  Anziché  stemperarli,  e  diluire  quelle  brevi 
notizie  in  parole  vane,  come  aveano  fatto  Spanò-Bolani  ed 
altri,  che  diversa  fonte  non  ebbero,  coordineremo  nella  loro 
semplicità  laconica  i  brani  di  quei  benemeriti  storici  che  sfio- 
rarono le  cose  reggine.  Il  che  a  solo  servigio  dello  studio 
e  della    intelligenza  della  Numismatica,   la  quale  non  può, 
ne  deve  prescindere  dalla  storia  e  dalla  cronologia. 
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Tempi 
livi  (745 
Cr.). 


primi-  I  Calcidesi  e  i  Mcssciii  [raicriii/zarono,  (in  dal  principio, 

494  av.  1^^  l^eg^io,  0  si  fusero  in  un  solo  popolo,  uniti  nel  comune 
intenti)  della  prosperità  e  increniento  della  nuova  patria. 
La  quale  raggiun.se  in  breve  ora  un  alto  gracio  di  potenza 
ed  uno  sviluppo  civile.  Il  governo,  essenzialmente  aristo- 
cratico, era  atììdato,  come  attesta  lìraclide.  Ad  un  Consiglio 
legislativo  di  mille  capitani  appartenenti  alle  lamiglie  patri- 
zie, come  i2^V Ippohiiti  della  (irecia.  co\]  un  duce  supremo 
(egemone)  che  apparteneva  d'ordinario  alla  stirpe  messenica; 
il  che  prova  che  questa  conservava,  sebbene  in  minor  nu- 
mero dei  Calcidesi,  il  primato  morale  e  politico  sulla  cosa 
pubblica.  Alcidamida,  i  due  Anassili,  Mie  ito,  Leofrone,  i 
soli  nomi  di  egenìoni  che  ricorda  la  storia,  erano  messeni. 

Ben  poco  ci  resta  dei  primi  secoli  della  repubblica  ari- 
stocratica, tino  al  494  av.  Cr.,  anno  dclTavvento  al  suprenu) 
potere  del  secondo  Anassila. 

Sappiamo  che  sotto  Anassila  seniore,  vissuto  intorno 
alla  metà  del  vii  secolo,  venne  in  Reggio  un'altra  spedi- 
zione di  profughi  dalla  distrutta  Messene,  alla  fine  della 
seconda  guerra  spartana,  guidati  dai  tigli  del  re  Aristomene, 
l'eroe  leggendario,  il  cui  nome  raccolse  la  venerazione  del- 
l'età ventura  (668  av.  Cr.).  11  tiranno  reggino  accolse  tra- 
ternamente gli  esuli,  che  divennero  cosi  cittadini  di  Reggio. 

Un  altro  avvenimento  deiino  di  esser  segnalato  ebbe  luoiio 
nel  506:  la  gran  vittoria,  cioè,  riportata  dai  Locresi  e  Reg- 
gini alleati,  sotto  il  comando  di  Lisistrato,  al  iiume  Sagra 
su  Crotone  e  Temesa,  contro  forze  molto  superiori  guidate 
da  Lconimo.  In  ricordo  di  si  memoranda  giornata  divenne 
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fervente  nelle  due  repubbliche  il  culto  a  Castore  e  Polluce, 
alla  cui  protezione  si  attribuì  il  successo,  ed  in  seguito  fu- 
rono scolpiti  in  alcune  loro  monete. 

Reggio  frattanto  si  avviava  a  gran  passi  verso  la  ma- 
turità politica  e  civile,  al  che  avea  potentemente  contribuito 
la  legislazione  datale  dal  lamoso  catanese  Caronda  vissuto 
sullo  scorcio  del  \  il  secolo,  ispirata  a  sapienza,  maravigliosa 
in  quei  tempi. 

T 

Lo  Stato  reggino  raggiunse  il  suo  massimo  splendore 
e  gran  riputazione  sento  il  saggio  governo  di  Anassila  iu- 
niore  (494-476).  (Questi)  ardito  e  intraprendente  monarca 
rese  prospere  le  condizioni  della  patria,  e  ne  allargt)  consi- 
derevolmente i  confini  ed  il  dominio  nel  continente'  e  al 
di  la  del  L'aro,  su  Zancle,  che  conquistò  e  lece  colonizzare 
lÌa  un  numero  rilevante  di  tamiglie  messene  di  Reggio,  mu- 
tando COSI  il  nome  di  Zancle  in  Mcssena  (480).  Tucidide  (') 
cosi  ricorda  questo  avvenimento:  a  Anassila,  tiranno  di 
Reggio,  cacciati  i  Samii,  che  prima  aveano  espulso  dd 
Zancle  i  Siculi,  e  fermatosi  in  quella  città  con  della  gente 
mescolata  colà  rimastavi,  le  mutò  il  nome  in  quello  di  Mcs- 
sena tolto  dall'antica  sua  patria». 

i\Li  fu  breve  la  vita  del  grand' uomo,  la  cui  memoria 
fu  celebrata  da  tutti  di  storici. 


Anassila     il 
(ìrande. 


Alla  morte  di  Anassila,  assunse  la  tirannide  Micito  (476-   Mirit( 
467),  già  amicissimo   del  defunto,  governatore  di  fiducia, 
creato  da  lui,  alla  condizione  che  restituisse  a'  suoi  figli  il 

(1)  Tue.  \'l,  5. 
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d(Vininit)  paterno,  appena  arrivassero  alla  mai2;giore  età.  Giu- 
stino (l\')  scrivo  su!  rimiardo:  «  \\\c  (Anassila)  iustitia,  euni 
caeteroriini  crudeiitate  eertabal,  ^uius  nioJeraiic^  liaud  me- 
diocrcni  tructum  attulit,  quippe  deeedens,  cimi  lilios  par- 
\ulo.s  reliquisset,  tutelanique  eoruni  Micvto  spedate  iidei 
servo  conimisit,  tanti  amor  nienioriae  eius  apud  eos  luit, 
ut  parere  ser\-o  quani  deserere  lilios  niallent,  principe^qiie 
civitatiis  obliti  dignitatis  suae,  regni  maiestateni  adniinistrari 
per  servuni  paterentur  ». 

Micito  segui  brillanteruente  ìe  orme  del  mh»  signore,  e 
merito  il  plauso  dei  contemporanei  e  della  storia.  Ln  av- 
venimento funestò  e  rese  tristamente  celebre  il  suo  governo: 
la  sconfitta  patita  dai  Reggini  alleati  ai  Tarantini  contro  i 

Japig^i  (473)- 

Ikco  come  Diodoro  Siculo  racconta:''^  «  I  Iapigi  ar- 
mano un  esercito  per  leva  dei  cittadini,  e  ricevuti  aiuti 
dagli  alleati,  radunane^  oltre  ventimila.  I  Tarantini,  avendo 
appreso  la  moltitudine  delle  forze  raccoltesi  contro  di  loro, 
fanno  anch'essi  una  leva  di  cittadini;  e,  stretta  alleanza  coi 
Reiitrini,  aggiunsero  un  esercito   ausiliare. 

((  Allora  ebbe  luogo  tìerissima  pugna  ;  e  molti  essendone 
uccisi  d'ambo  le  parti,  i  Japigi  aitine  ottennero  vittoria.  1 
vinti  allora,  divisi  in  due  parti,  si  danno  alla  tuga  :  altri 
precipitandosi  verso  Taranto,  altri  fuggendo  alla  volta  di 
Reggio.  I  Japigi  similmente  si  avanzano  in  parti,  delle  quali 
una  incalza  a  tergo  i  Tarantini,  ed  essendo  esiguo  lo  spazio, 
grande  strage  mena  dei  nemici.  1/altra  seguendo  le  orme 
dei  Reggini,  con  tanta  pertinacia  l'incalza,  che  insieme  ai 
fuggenti  irrompe  nelle  mura  con  tale  impeto,  che  Reggio 
prende  ed  occupa  ». 


I  K 
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(^i)  Lib.  XI,   )2,  3. 
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Raggiunta  la  maggiore  età  i  figli  d'Anassila,  dei  quali 
il  nome  di  un  solo  fu  tramandato  alla  posterità,  Leofrone, 
Micito  cedette  loro  la  sovranità  dello  Stato  (467.)  Ma  costoro, 
degeneri  dalla  virtù  paterna,  ne  offesero  la  memoria  con 
ogni  sorta  di  turpitudini  e  delitti;  sicché  non  andò  guari 
che  il  popolo  sollevossi,  e  li  espulse  (461).  Messena  e  Reggio 
ebbero  la  libertà,  e  fu  istituita  la  repubblica  democratica; 
ma  le  due  città  furono  da  indi  in  poi  divise  e  autonome. 


I  figli  d'Alias- 
"iila  -  La  Rivo- 
luzione. 


i 


Segue  il  lungo  periodo  della  prima  repubblica  democra- 
tica (461-387),  nel  quale  si  svolsero  dei  notevoli  avveni- 
menti. 

Primeggiava  in  quell'epoca,  ira  le  colonie  greche  della 
Sicilia,  Siracusa,  la  quale  estendeva  il  dominio  su  gran  parte 
della  Sicilia  orientale,  e  le  ubbidivano  molte  città,  dianzi  fio- 
renti e  libere. 

Or,  volendo  essa  soggiogare  i  Lcontini  ed  altre  colonie 
calcidiche  della  Sicilia,  fra  cui  Camarina,  Reggio  e  Atene 
strinsero  alleanza  con  esse  (427),  e  inviarono  in  loro  soc- 
corso una  flotta  sotto  gli  ordini  degli  Ateniesi  Lachcte  di 
Melanopo  e  C>areade  di  Eufileto.  Ne  seguirono  varie  vi- 
cende, il  cui  risultato  fu  la  precaria  indipendenza  delle  città 
minacciate.  I  Locresi  in  quella  guerra  erano  coi  Siracusani, 
e  recarono  incessanti  molestie  ai  Reggini,  assalendone  e 
guastandone  il  territorio.(') 

(i)  Per  notizie  dettagliate  di  questa  guerra,  vedi  Tucidide,  lib.  Ili, 
86,  SS.   11^:  lib.  IV.  I,  21.  25;  e  DioDORo  Siculo,  lib.  XII,  54. 
\  edi  anche  nota  in   fine  a!  presente  capitolo. 
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Durante  la  seconda  spedizione  ateniese  in  Sicilia  (415), 
imperversando  la  guerra  del  Peloponneso,  campioni  tena- 
cissimi Atene  e  Sparta,  i  Rei^gini  furono  tiepidi  alleati  degli 
Ateniesi,  nessuna  azione  efficace  spiegando  in  loro  favore. 
Essi  assistettero  indifferenti  alla  tragica  mina  della  formi- 
dabile Hotta  di  Nicia  e  di  Demostene,  dianzi  padrona  dei 
porto  di  Siracusa,  e  all'esiiltazionc  dclT  illustre  città  di  Ge- 
lone. Tiì  nessun  episodio  di  questa  epopea  gigantesca  tìgura 
il  nome  di  ReiJiiio. 

x\()!i  ostante  siffuta  rigorosa  neutralità,  Siracusa  e  Locri 
covavano  vivo  rancore  contro  1  Keggini.  Quella,  colF  av- 
vento di  Dionigi  alla  tirannide  da  semplice  capo  militare, 
colto  un  frivolo  pretesto,  mosse  guvrr.i  a  Reggio,  dopo  aver 
menato  scempio  di  tutte  le  atti  calcidiche  dell' isola  ed  oc- 
cupato e  asservito  un  \astissimo  territorio. 

A  resistere  a  nemico  sì  potente  si  .iccingono  i  Re^^^nni* 
armano  un  esercito  e  una  flotta,  e  stringono  aì!can/a  coi 
fratelli  Messeni  di  Zan^-Je  (399J.  Già  cominciavano  le  osti- 
lità fra  le  due  potenze,  quando  Messena,  sedotta  dalle  blan- 
dizie di  Dionigi,  o  atterrita  dalia  torz^i  dei  Siracusani,  rompe 
d'un  tratto  l'alleanza. 

Reggio,  vistasi  sola  e.}  impotente  airinì[\iri  lotta,  con- 
cbiude  la  pace  con  Siracusa,  siììlecita  ad  accordarla,  perchè 
impegnata  in  guerra  più  liera.  contro  i  Cau-iaginesi,  padroni 
di  cospicua  zona  del  litorale  su.d  est  e  norJ-(>\est  delTLsola. 
Raccontasi  ('  che  Dionigi  avesse  allora,  in  pegno  di 
amicizia,  domandata  in  sposa  ai  Reggini  una  nobile  don- 
zella reggina,  ma  quelli  sdegnosamente  rilìutassero  con  pa- 
role ingiuriose,  oilrendogli  invece  la  figliuola  del  boia,  qual 
^k^j^wà  spt)sa  delFoppressore  della  libertà  siracusana.    \'iva- 
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mente  offeso  Dionigi,  domanda  ed  ottiene  da  Locri  sposa 
ed  alleanza,  e  giura  in  cuor  suo  aspra  vendetta  contro 
Reggio. 

Quest'atto  nobilissimo  ma  incauto  della  repubblica  reg- 
gina, decise  della  fatale  rovina  di  essa. 

Uscito  vincitore  dei  Cartaginesi,  Dionigi  s' impegna  in 
una  lotta  :\à  oltranza  contro  Reggio  (394),  che  sola  ed  ab- 
bandonata da  tutti,  resiste  eroicamente  contro  il  formidabile 
Siracusano.  Lunghe  e  varie  furon  le  vicende  della  lotta. 
Frattanto  Messena,  oppressa  dai  Cartaginesi  e  aiutata  da 
Dionigi,  cadde  facilmente  in  potere  del  tiranno,  che  vi  sta- 
bilì un  posto  avanzato  contro  Reggio,  munendola  forte- 
mente. Questa,  ;i  sua  volta,  tenta  uno  sbarco  a  Messena, 
assalendo,  di  notte  tempo,  la  città,  ma  è  vinta  e  respinta.  (0 
Dionigi,  allora,  con  forze  considerevoli  cin^e  d'assedio 
Reggio,  ma  infruttuosamente.  Il  valore  dei  cittadini  e  la 
somma  abilità  del  loro  capitano  Eloride  frustra  l'impresa 
di  Dionigi,  e  lo  costringe  alla  ritirata.  (^) 

L'ambizioso  e  tenace  Siracusano  non  abbandona  per  ciò 
l'impresa;  ma  assale  Reggio  con  una  fiotta  di  120  triremi 
e  un  poderoso  esercito  tre  anni  dopo  (390).  Ma  anche  sta- 
volta il  genio  di  Floride  e  il  patriottismo  la  vincono  sulla 
forza:  Dionigi  è  disfatto,  e  fugge...!  0) 

Le  cose  sembravano  volgere  prospere  per  Reggio.  Una 
lega,  frattanto,  tra  gli  Stati  italo-greci  si  era  stretta,  tranne 
di  Locri,  contro  Dionigi,  dando  il  comando  supremo  al  for- 
tissimo Eloride;  e  Reggio  parve  salva.  Senonchè  l'esercito 
confederato,  sorpreso  in  disordine  e  in  sfavorevole  posi- 
zione, nei  pressi  di  Caulonia,  dai  Siracusani,  {u  s^^ominato. 

(1  )  DioD.  Sic.  XIV,  87. 

(2)  Id.  XIV,  90. 

(3)  la.  XI\\  100. 
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Eloride,  compiendo  atti  d' inaudito  valore,  lasciò  la  vita  glo- 
riosa sul  campo  di  battaglia,  e  diecimila  Italioti  furono  fatti 
prigionieri  (389  av.  Cr.).  Rimane  nella  storia  Eloride  una 
purissima  figura  di  patriota  e  di  soldato  ! 

Dopo  tale  rilevante  vittoria,  il  fortunato  tiranno  converse 
ogni  sua  forza  e  talento  su  Reggio  (388).  Questa  si  vide 
perduta...  Chiese  di  venire  a  patti  al  superbo  Dionigi,  ma 
indarno!  Hgli  ^raddoppici  in  veemenza  e  furore...  Guidata 
daircroicn  Pitone,  la  .xciiuirata  città  si  difese  virilmente, 
disperatamente,  per  circa  un  anno,  travagliata  da  mali  in- 
terni, dalla  pestilenza  e  dalla  fame,  e  cMq  gloriosa  nel 
387  av.  Cr.   ') 

Il  ribaldo  vinatorc  menò  strage  selvaggia  della  povera 
citt.i  e  dei  cittadini,  ed  inflisse  orribile  e  ignobile  nKM'te 
aìFcrcìc,  con.tro  oi^ni   civile  C()^UlnK^ 

La  storia  onora  e  benedice  ai  prodi  cittadini,  e  danna 
i  tiranni,  (irande  e  sventurato  b'itone,  la  posterità  ti  ha  ven- 
dicato; e  il  tempo,  giudice  supremo,  t'innalza  un  altare  di 
gloria  kilgidissimo,  come  fervente  era  in  te  l'amor  di  patria  ! 

L'epoca  del  sanguinoso  dispotismo  di  Dionigi  il  W'cchio, 
è  quella  indubbiamente  che  si  appalesa  pili  ricca  di  grandi 
avvenimenti  e  di  personale  eroismo,  e  che  schiude  un  largo 
progresso  alle  idee,  alle  tendenze  e  ai  costumi  della  Magna 
Grecia  e  della  Sicilia,  ove  si  esplico  Fazione  convulsa  del 
tiranno.  In  effetti  essa  strinse  e  rafforzo  i  vincoli  di  na- 
zionalità e  di  fratellanza  fra  i  popoli  oppressi  nella  santa 
rivendicazione  della  libertà  e  del  diritto.  I  quali  tanto  più 
rifulsero  d'  importanza  vitale,  quanto  più  duramente  op- 
pressi: onde,  resistenze  titaniche  nei  popoli,  e  la  virtù  spinta 
al  sacrifizio  per  la  difesa  delle  pubbliche  libertà. 

(0    DlODORc).    XIV,    loS. 


cusana. 


Comincia  un  periodo  di  servitù  per  Reggio,  sotto  il  di-     Egemonia sira- 
spotismo  siracusano. 

Muore  finalmente  Dionigi  nel  ^6S,  esecrato  dai  con- 
temporanei e  dai  posteri,  per  quanto  dotato  di  qualità  su- 
periori come  amministratore  e  condottiero  d'eserciti,  e  gli 
succede  nel  vasto  dominio  il  lidio  Dioniiri  il  Giovane.  Voi- 
gono  aiK>ra  tempi  men  tristi' per  Reggio.  Dionigi  la  fli 
riedificare  ed  abbellire,  ponendole  nome  Febea,  dedicata  al 
Sole. 

Non  andò  guari  che  i  Siracusani,  guidati  dal  saggio 
Dione,  scossero  il  giogo  del  secondo  Dionigi  (351);  e  al- 
lora due  benemeriti  cittadini  siracusani,  Callippo  e  Lcptine, 
con  buon  nerbo  di  truppe,  assalgono  e  fugano  da  Reggio 
la  guarnigione  siracusana,  rendendo  alfine  alla  Citta  l' in- 
dipendenza e  l'antica  sua  costituzione  politica  e  giurisdi- 
zione. ^'^ 


Risorge  Reggio  a  nuova  potenza,  ma  non  raggiunge  più  Timolconc. 
il  prisco  splendore.  Dionigi  frattanto  ritornava  a  Siracusa: 
Dione  è  soppresso,  e  Siracusa  seminata  di  stragi.  In  tal 
frangente,  sorge  un  illustre  personaggio,  Timoleone,*^-)  esule 
da  lunghi  anni  dalla  sua  Corinto,  ed  assume  la  generosa 
impresa  di  dare  a  Siracusa   la   tanto    contesa  libertà.  Fru- 


(i  )  DioDoKo,  XVI,   45. 

(2)  Ki.  XIV,  6(^;  CoRNia.io  Nlfoth,  Vite;  Plutarco,  Fife,  ecc. 
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strando  mirabilmente  l'opera  e  l'assidua  vii^ilanza  dei  Car- 
ta^'inesi  e  iV  Iceta,  tiranno  di  Leonzio,  i  quali  sotto  colore 
di  prostrare  Dionii^i,  tentavano  rendersi  padroni  della  città, 
e  precludere  l'entrata  a  Timoleone,  approda  questi  in  Si- 
cilia, e  occupa  Siracusa,  scacciandone  deiinitivamente  d  ti- 
ranno. ReiJLrio  aiutò  1'  impresa  ardita  del  sommo  capitano, 
che  quivi  appunto  avea  equipaggiata  e  allestita  la  sua  flotta, 
salpando  poscia  alla  volta  di  Taormina  (3.43). 


Seconda  Re- 
pubblica demo- 
cratica. 


Se'^uon.o  lunulìi  anni  di  quiete  e  di  raccoglinienio  per 
Keuuio,  tino  al  2S0  a\ .  (>.,  anno  procelloso  e  ricco  di  av- 
venimenti per  la  Magna  Grecia. 

L'  Italia  è  in  armi...  Roma  intima  la  -uerra  a  i'araiìto, 
altra  colonia  ^reca  dorica,  fiorente  e  ricca.  Questa  implora 
il  soccorso  di  Pirrt)  re  d'  lipiro,  uno  dei  più  arditi  e  avven- 
turosi capitani  deirantichità,  e  questi  accorre  in  Italia  con 
forze  ed  eletanti.  Si  combatte  ad  j-raclea  e  ad  Ascoli.  Pirro 
e  i  Tarantini  vincono  i  Iv^'nani,  ottenendo  l'alleanza  dei 
Lucani   e  delle  Kepaibbliclie  del  P)ru/zio,  specie  di    boeri. 

In  tale  evenienza,  Reggio  mm  la  parte  della  lega  dei 
popoli  izreci,  ma  si  aibda  a  Roma,  stringendo  con  essa  al- 
leanza. I  Romani  vi  stabiliscono  un  presidio  di  soldati  C^am- 
pani   sottcì  il   comando  di   un   Decio,  a  diioa  della  citta. 

Pirnì,  intento  in  gravi  imprese,  n(m  bado  a  Reggio.  Ma 
i  Campani,  tradendo  la  loro  missione,  strapparono  ai  citta- 
dini le  redini  del  potere,  e  tiranneggiarono  con  terrori  e 
stragi.  ^'^ 

(t)  Diodoro,  XXIl,  2. 


PARTE    PRIMA  -  LA    PREISTORIA    E    LA    STORIA 


77 


Frattanto  Ivoma  rialzava  le  sortì  della  guerra,  e  rigettava 
il  Re  epirota  al  di  là  del  Ionio.  Reggio  allora  viene  occu- 
pata dall'esercito  romano  e  siracusano,  agli  ordini  di  Ce- 
rone II  re  di  Siracusa  e  del  console  Cenucio.  I  Campani 
ne  sono  scacciati,  dopo  accanita  resistenza,  e  uccisi  in  <Tan 
parte;  Decio,  fuggendo,  linisce  cieco  e  miserrimo  i  suoi 
giorni,  a  Messana,  alcuni  anni  dopo. 


Reggio  riacquistava  la  sua  libertà,  ma  di  nome  soltanto,  Roma, 
essendo  diventata  cilìà  federata  della  Repubblica  Romana,  di 
cui  segue  da  indi  in  poi  le  sorti  (270). 

Sparisce  da  quest'istante  ogni  personalità  politica  di 
Reggio,  perchè  non  è  più  che  una  città  alla  dipendenza  di 
Roma,  la  qtiale  vi  stabilisce  \m  presidio,  lasciandole  ancora 
ipocritamente  una  parvenza  di  libertà  e  il  diritto  di  coniare 
monete  di  bronzo. 

Questa  tenue  prerogativa  cessava  anche  nell'anno  89 
av.  Cr.,  allorché  Reggio  da  città  federata  assur^reva  a  /////- 
ìiieìpio  romaìio,  ottenendo  cogli  altri  popoli  italici  la  romana 
cittadinanza.  Ciò  avvenne,  come  altrove  ricordammo,  du- 
rante la  guerra  sociale:  lotta  titanica,  strenuamente  soste- 
nuta dalle  varie  città  federate  della  penisola,  coalizzate  contro 
la  prepotenza  romana,  per  conseguire  cgual  trattamento  dei 
cittadini  del  Lazio,  e  per  la  conquista  degli  stessi  diritti  ci- 
A'ili   e  politici. 

t 

Reggio  rifulse    sopra   (igni    altra    colonia    della    Magna  Coltura. 
Grecia  per  letteratura   ed  arte,   rivaleggiando  colle  più  no- 
bili città  della  Madre    patria.   Qui    iiorironcì  un    di    insi<mi 
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maestri  nell'arte  della  pittura,  della  scultura,  dell'architet- 
tura e  dell'incisione,  i  quali,  iiudriti  ed  ispirati  ad  uno  squi- 
sito senso  del  bello  e  del  vero,  produssero  dei  capolavori, 
le  cui  reliquie  attestano  ancora  oggidì  la  grandezza  e  la 
perfezione  artistica,  inn alzatasi  alle  più  alte  idealità. 

I  vasi  istoriati  clic  si  ammirano  nei  musei  si  conten- 
dono il  primato  cogli  etruschi,  anzi  li  superano  talvolta 
nell'arte  fmissima  dell'impasto  e  della  figura.  Sembra  ma- 
raviglioso  come,  dopo  sì  lungo  correre  di  secoli,  possano 
resistere  quei  dipinti  all'ingiuria  del  tempo  e  degli  agenti 
fisici  e  chimici,  e  conservare  tuttavia  la  primitiva  freschezza/') 

La  plastica  e  la  scultura  furono  esercitate  anche  egre- 
giamente. Delle  mirabili  produzioni  in  marmo  date  dal  po- 
polo reggino,  s'intrattenne  largamente  il  Morisani  nella  sua 
celebre  opera  Marmora  rhc^ina,  la  quale  è  una  rassegna 
minuta  delle  reliquie  di  quel  mondo  artistico,  sfolgorante  di 
grandezza  nelle  vie,  nei  palagi,  nei  templi  superbi.  Il  pro- 
fessor Carbone -Grio  conser\'ava  una  testa  di  Minerva  di 
marmo  parlo,  appartenente  al  periodo  dell'apogeo  artistico 
(iv  secolo),  spirante  una  soavità  veramente  olimpica,  che 
rivela  la  somma  perfezione  a  cui  erano  assurti  quei  giganti 
dell'arte. 

La  storia  ci  ricorda  i  due  sommi  scultori  Clearco  e 
Pitagora,  che  fu  anche  musico. 

Fu  qui  che  sorse  la  prima  idea  del  famoso  gruppo  di 
Laocoonte,  in  epoca  molto  anteriore  a  quella  in  cui  fu  ese- 
guito il  capolavoro  che  ammirasi  in  Vaticano.  Il  che  rile- 
vasi dalla  linea  dura,  che  denota  una  iattura  arcaica  nel 
lavoro  originale,  che  esiste  nel  Museo  archeologico  della 
città.  Laddove  quello  del  V^aticano  è  un  lavoro  più  perfetto, 


Laocoonte  reggino 

(Musco    di    Reggio    Calabria), 


(i)  Agatocle,  re  di  Siracusa,  era  figlio  di  un  vasaio  reggino. 
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maestri  nell'arte  della  pittura,  della  scultura,  dclT architet- 
tura e  dell'incisione,  i  quali,  nudriti  ed  ispirati  ad  uno  squi- 
sito senso  del  bello  e  del  vero,  produssero  dei  capolavori, 
le  cui  reliquie  attestano  ancora  oggidì  la  grandezza  e  la 
perfezione  artistica,  innalzatasi  alle  più  alte  idealità. 

I  vasi  istoriati  che  si  ammirano  nei  musei  si  conten- 
dono il  primato  cogli  etruschi,  anzi  li  superano  talvolta 
nell'arte  finissima  dell'impasto  e  della  ligura.  Sembra  ma- 
raviglioso  come,  dopo  si  lungo  correre  di  secoli,  possano 
resistere  quei  dipinti  all'iiìgiuria  del  tempo  e  degli  agenti 
fisici  e  chimici,  e  conservare  tuttavia  la  primitiva  freschezza/') 

La  plastica  e  la  scultura  furono  esercitate  anche  egre- 
giamente. Delle  mirabili  produzioni  in  marmo  date  dal  po- 
polo reggino,  s'intrattenne  largamente  il  Morisani  nella  sua 
celebre  opera  Marinoni  rbcyuui,  la  quale  è  una  rassegna 
minuta  delle  reliquie  di  quel  mondo  artistico,  sfolgorante  di 
grandezza  nelle  vie,  nei  palagi,  liei  templi  superbi.  Il  pro- 
fessor Carbone-Grio  conservava  una  testa  di  Minerva  di 
marmo  pario,  appartenente  al  peri(xlo  dell'apogeo  artistico 
(iv  secolo),  spirante  una  soavità  veramente  olimpica,  che 
rivela  la  somma  perfezione  a  cui  erano  assurti  quei  giganti 
dell'arte. 

La  storia  ci  ricorda  i  due  sommi  scultori  Clearco  e 
Pitagora,  che  fu  anche  musico. 

Fu  qui  che  sorse  la  prima  idea  del  famoso  gruppo  di 
Laocoonte,  in  epoca  molto  anteriore  a  quella  in  cui  fu  ese- 
guito il  capolavoro  che  ammirasi  in  X'aticano.  Il  che  rile- 
vasi dalla  linea  dura,  che  denota  un.\  fattura  arcaica  nel 
lavoro  originale,  che  esiste  nel  Museo  archeologico  della 
città.  Laddove  quello  del  Vaticano  è  un  lavoro  più  perfetto, 


(^i)  Agatocle,  re  di  Siracusa,  era  figlio  à\  un  vasaio  reggino. 


Laocoonte  reggino 

(Musco    di     Kcii>ri,,    C:i  Libri:)). 
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e  appartiene  senza  dubbio  ad  un'epoca  posteriore  e  più  evo- 
luta. Di  talcliè,  non  esitiamo  ad  arguire  che  l'autore  del 
gruppo  del  V^iticano  si  è  ispirato  al  gruppo  reggino,  mi- 
gliorandolo; e  che  è  proprio  quello  cui  accenna  Plinio  nella 
descrizione  di  un  suo  viaggio  nella  Magna  Grecia. 

La  filosofia,  la  letteratura,  la  musica,  le  arti  belle  van- 
tarono una  schiera  di  valentuomini,  e  tramandarono  alla 
posterità  i  nomi  di  Clconimo,  Aristrocratc,  Dioclc,  Tecteto, 
ippia,  Androdamo,  Theagene,  Glauco,  l:!icaonc,  Intio,  Ip- 
parco,  Pitone,  Silace,  Dionisio,  Ibico,  Hippvs,  ecc.  Qui  sorse 
tiorentissima  la  scuola  dei  Pitagorici,  fondatavi,  lin  dal  tempo 
del  grande  Anassila,  dai  seguaci  del  sommo  Maestro,  i  quali, 
scacciati  da  Crotone  per  la  professione  delle  dottrine  demo- 
cratiche, ripararono  a  Reggio,  e  vi  ebbero  ospitalità  e  pro- 
tezione presso  quel  Signore. 

La  scuola  pitagorica  spiegò  beiietica  influenza  sui  co- 
stumi, sulle  idee  e  sulla  legislazione  repubblicana,  ispirata, 
per  \  irtìi  di  quella,  a  concetti  di  vera  e  illuminata  democrazia. 

La  numismatica  reggina  primeggia  su  ogni  Repubblica 
della  Magna  Grecia  e  dell'Eliade,  gareggiando  con  Siracusa, 
Catana  ed  Aizriijento. 

La  religione  era  quella  degli  altri  popoli  greci;  ma,  come 
ogni  altra  città  ebbe  i  suoi  iddii  favoriti  o  tutelari,  cosi  anche 
Reggio  spiegò  ferventissimo  culto  ad  Apollo  e  a  Diana,  e 
sorsero  templi  sontuosi  e  ricchissimi  in  onore  di  essi.  Dio- 
nigi d'Alicarnasso  ricorda  che  lo  storico  Antioco,  venuto  a 
Reggio,  avesse  esortato  i  Reggini  a  edificare  un  tempio  a 
Nettuno,  presso  il  mare,  affinchè  li  proteggesse  dalle  in- 
giurie del  volubile  elemento.  Di  questo  tempio  non  si  ha 
ulteriore  notizia,  ne  ci  è  dato  identificare  il  posto  ove  sorse, 
perchè  nessun  rudero  Io  ricorda.  Celebre  anche  il  tempio 
d'Iside  e  Serapide,  le  cui  vestigia  furono  scoperte,  anni  or 
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sono,  nel    praticarsi    le  fondazioni  Jol    nuo\o  palazzo  Ge- 
nocsc. 

Ita  tanta  esuberanza  di  vita  civile,  intellettuale  e  arti- 
stica, la  citta  non  era  molto  prospera  nelle  sue  condizioni 
nitcrnc,  es'^cndo  dilaniata  d.i  sètto  religiose  e  poiiticiic  e  da 
giicrricciolc  astiose  e  perenni,  che  ne  turbavano  la  tranquil- 
lità e  il  sereno  s\iluppo  economico  e  .sociale,  e  furono  la 
causa  precipua  della  sua  rovina  politica. 


LETTERATURA 


Confini      della 
Repubblica. 


I  coniini  della  Kepubblica  rei^gina,  al  tempo  di  sua  mas- 
sima espansione,  erano:  a  nord,  il  tiume  Metauro,  che  la 
divideva  dal  territorio  di  'l'auriana  della  Repubblica  di  Mesma; 
a  sud,  il  iìume  Alece  (Amendolea),  clie  scL^nawi  il  contine 
ìocrese;^'^  a  ponente  il  mare;  a  levante,  i  contratlorti  deizli 
Appennini  (catena  d'Aspromonte),  sui  quali  signoreggiavano 
gl'Italo  b'notri. 

(^0  1-un-o  1.1   sponda    locrese  dell' Alece  sorgeva   la    munitissima 

città  di  IVtìpoIì.  coKmìÌ.i  militare  eici  I^ocrcsi,  secondo  rucidide  ;  ivi 
costruita  a  guardia  dciia  Repubblica  di  Locri.  I  suoi  dintorni  -  durante 
la  prima  spedizione  ateniese  -  furono  tc.itro  di  sanguinosissima  zutìa 
tra  gli  Atenic-^i,  clic  avevano  pre^a  d'assalto  la  città,  e  i  Locresi  ac- 
corsi a  ditenderl.u  e  porre  argine  all'invadente  straniero  (422  av.  C.r.). 
In  quella  tragica  giornata  ritulse  il  valore  elello  storico  ateniese  Seno- 
lonte  e  del  >o!ìmio  filosofo  Socrate.  1  Locresi  scacciarono  gli  Ateniesi 
àà  Peripoli,  resistendo  poscia  .u  loro  ripetuti  assalti,  e  costringendoli 
ad  abbandonare  l'impresa  (\'edi  Tucaoiu!:,  Gucn\i  dt'ì  Peloponneso, 
ìib.  Ili,   I),  99). 

Il  luogo,  ove    fu   Peripoli,  appartiene   oggidì  al  territorio  del  co- 
mune di  Bova. 
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LoviSATo.  Strumenti  litici  e  brevi  cenni  geologici,  ecc.  (Accademia  dei 
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LoviSATO.  Oggetti  litici  della   Calabi  ia.  (  .Vccademia  dei   Lincei),   1878. 
L()\asAT().  Cenni  critici  sulla  preistoria  calabrese.  (  .\ccademia  dei  Lincei), 

,iH8o-8i. 
(i.  Si  K(;i.  Ori'gine  e  diffusione  della   Stirpe   Mediterranea.  Roma,   1893. 
Si  ROi.   .ha  e   llalici  iitlonio  alF Italia  preistorica.  Torino,    1898. 
Shrgi.  Problemi  di  Scienza  contemporanea. 
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NUMISMATICA  REGGINA 


CAPO  I 

NUMISMATICA    GRECA,    GRECO^SICULA,    ITALO-GRECA 

LE    MONETE     DI    REGGIO 

(Sec.  VI  -  anno  89  av.  Cr.)  ,^ 
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.AN  mano  che  la  civiltà  progrediva  e  gli  scambi 
commerciali  ed  industriali  si  rendevano  piìi  rigo- 
^  ij;liosi  ed  attivi,  sorse  spontaneo  il  bisogno  di  sosti- 
tuire nelle  contrattazioni  all'interno  e  all'estero,  fra  nazione 
e  nazione,  un  mezzo  più  comodo  di  scambio  a  quello  /// 
natura^  dapprima  usato  per  lunghissimi  secoli.  Si  pensò  allora 
al  metallo  come  quello  che  per  le  sue  doti  intrinseche  ri- 
spondeva appieno  allo  scopo. 

L'oro,  come  il  piii  prezioso,  fu  pel  primo  adibito  a 
mezzo  di  scambio  commerciale,  e  lo  troviamo  per  lungo 
tempo  iìi  verghe  informi  nei  mercati  dei  popoli  marittimi 
dell'Asia  Minore  e  delle  coste  della  Libia,  della  Spagna,  del- 
l'Italia  e  della  Sicilia,  (UT  i   Fenici  esplicavano  la  loro  pò- 
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lente  attività  commerciale,  come  ne  fanno  fede  Erodoto  ed 
altri  storici  antichi.  Di  guisa  che,  non  è  improbabile  che, 
fin  dall'età  del  ferro,  presso  i  popoli  progrediti  fosse  già 
in  uso  questa  specie  di  moneta,  senza  alcun  disegno  o 
contrassegno  speciale,  e  tale  mantenutasi  oziosamente  attra- 
verso i  secoli  luminosissimi  della  civiltà  assira,  caldea  ed 
egizia. 


89 


Delle  città  della  Sicilia  furono  ricchissime  di  oro  Pa- 
normo  sotto  la  dominazione  cartaginese,  e  Siracusa,  la  quale 
produsse  in  questo  metallo  un'artistica  varietà  di  conii. 

11  bronzo  raggiunse  una  pletora  straordinaria,  di  cui  tut- 
tora la  terra  racchiude  nelle  sue  viscere  tale  una  quantità, 
che  non  vi  è  scavo  nelle  terre  già  abitate  dai  Greci,  che 
non  scopra  larghi  avanzi  di  quel  metallo. 


i,e  prime  mo-         Xou  fu  clic  in  età  rclativamcntc  tarda,  intorno  al  sor- 


nelc. 


gcrc  del  Mi  secolo  avanti  Péra  volgare,  che  apparvero  presso 

i  popoli  asiàtiei,  in  quella  Lidia  che  ì'u  culLi  Jieli\ìPiileii- 
tissinu)  Creso,  le  prime  riionele  propriamente  dette,  recanti 
disegni  iniperietti  di  aunnali  e  di  piante,  rivelanti  però  un 
certo  senso  estetico  e  di  verità- 
li  metallo  prescelto  tu  sempre  Toro,  un  oro  pallido  dal 
color  deli"anìbra  (èXixipov),  rlctlro,  a  causa  dell'argento  che 
vi  era  mescolati)  in  \aria  proporzione,  quale  rinveni\asi  in 
natura   luni^o   ie   spiai^i^e   auriiere  dei   liu-m   tu'ieiitaìi. 

1/ invenzione  parw  ni^eunosa  e  comoda  ai  bisoij;ni  com- 
merciali ;  onde  rapidamente  si  propago  ni  Occidente,  recata 
.sulle  prode  radianti  dei  na\iuii  orientali  pre^s*)  lutti  i  po- 
poli  dell'  Hllade   e   più   tardi   delle   coìrìtiie  i^reche. 

Nella  Ma^na  (irecia  e  Sicilia  m  ebbero  le  prime  lìio- 
nete  ver.so  bi  vi  seciiio  av.  Lr.  hssendo  m  Grecia  e  nelle 
colonie  scarsiNsimo  boro,  onesto  non  apparw  nella  scr^e 
delle  monete  che  cn^ca  [in  secolo  dopo,  tranne  dello  statere 
di  Hi^ina  delbArcipelauo  biueo;  ed  alctine  citta  non.  ne  adot- 
tarono mai,  come  l\ei;^io  e  mv>iie  liirv  ^itta  deda  Ma^na 
Grecia,  dow  in  L^enerale  \u  Vnro  sempre  dePcienie,  ed  estre- 
niannente  rari   uli   esemplari   cbe  si    rm\"e!ìiZe)no  tult<MM. 


sa    e 


Ed  ora  qualche  cenno  sui  tipi  delle  monete  greche  iri       La  parte  rap- 

T  .    .  ,  r  ^^     prcsentativa  del- 

gencre.    In    origine,    le    monete   rappresentavano  ligure   di   le    monete    gre- 
cose,  di  animali,  di  piante:  Hghia  ebbe  la  testuggine  tanto   ^f^^'   rehgio 

/  ^  ^  ^'^  civile. 

sulle  monete  d'argento  che  di  elettro,  Nasso  un'anfora  a 
due  Anse,  Gorinto  un  pegaso,  Atene  la  civetta,  Efeso  il  cervo 
e  la  mosca,  Tebe  lo  scudo  beota,  la  Macedonia  e  Larissa 
il  cavallo,  Reggio,  Leontini,  Samo,  Etna,  Gizico,  Acanto 
Massilia,  talvolta  Terina  e  Velia  il  leone,  Enus  il  caprone, 
Segesta  il  cane,  Sibari,  Reggio,  Turio,  Napoli,  Nola,  Irina, 
Gorcìra,  Arpi,  Siracusa,  Gela  il  bue  androposopo  o  il  toro 
in  \arie  pose;  Siracusa  e  Zancle  i  delfini,  Agrigento  e  i 
Brettii  il  granchio,  Agrigento,  Locri,  Elis,  ecc.  l'aquila,  Mes- 
sana  e  Reggio  la  lepre,  Sehnunte  la  foglia  d'appio,  Imera 
il  Inailo,  Metaponto  la  spiga,  Rodi  h  rosa,  Gomagene  lo 
scorpione,  Panticapeo  l'ippogrifo,  Alessandria  e  Pergamo  il 
serpente,  Gino  e  Alessandria  la  sfinge,  Sidone  la  chimera, 
Girene  il  silfio,  Tebe  e  Taranto  l'anfora,  Groton,  Taormina, 
Siracusa  e  Reggio  il  tripode,  qcc,^'^  Questi  tipi  persistettero 

(i)  Vedi  sul  riguardo  la  pregevole  opera  d'iMHOOi-BLUMER  und 
Keller,  Tier-  timi  Ffìan^enlnìder  auf  Miiiiien  und  Gevwien  des  Klassi- 
scheii  Altirliiìii.<,  Leipzig,  1889. 

12 
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successivamente  presso  la  massima  parte  delle  monete  gre- 
che, attribuendovi  da  ciascuno  Stato  un  significato  simbolico 
religioso,  agricolo  o  politico,  ormai  divenuto  popolare,  san- 
zionato dalla  lunga  tradizione  quale  emblema  della  nazione. 
La  massima   parte   delle   monete  dei   primi   due  secoli 
(vii  e  vi)  e  metà    del  v  secolo    sono   marcate  da  un  lato 
solo,  recando  il  rovescio  un  quadrato  inciiso.  Man  mano  il 
quadrato  incuso  diviene  più  ornato,  ed  è  suddiviso  in  altri 
quadrati  come  nelle  monete  di  Zancle,  d'imera  e  di  Sira- 
cusa, o  in  triangoli  come  in  quelle  di  Egina,  recanti  alle  volte 
delle  figurine  di  piante  o  di  animali  o  qualche  piccola  testa 
di  divinit'i,  come  noi  tctradramma  arcaico  di  Siracusa  del  vi- 
V  secolo.  Nelle  monete  d'Imera  evvi  sovente  nel  quadrato 
incuso  una  tbglia  di  appio. 

Le  tÌL:nrc  umane  apixiriscono  più  tardi,  e  tutte  esprimono  ^ 
le  divinità  tutelari  di  ciascuna    città:  quindi  abbiamo  teste 
e  figure  di  Minerva,  (Giunone,  Apollo,  Giove,  .XL-reurio,  Er- 
cole, Racco,  \'uL-ano,  Proserpina,  Nettuno,   \)\a\u.  Cerere, 

i   Dioscu.ri,   ecc. 

Sì  può  aiiniìetteie  in  regola  generale  che  i  tipi  delle 
monete  i^^reche  ^^ono  di  carattere  reli<j:i(iso,  anche  per  la  ra- 
tnone  che  i  tempii  de^h  Dei  racchiudevano  il  tesoro  della 
nazione.  Il  che  ha  dato  aÒ.  intePidere  ad  alcuni  cultori  della 
n.unnisniatica  vilie  le  prime  emissi(^ni  di  nK^ncte  fossero  '^tatc 
fatte  per  uso  dei  templi,  e  dai  sacerdoti  stessi.  Noi  non  accet- 
tiamo interamente  unasiiiiile  afferma/ione;  ma  riteniamo  [)ro- 
babileche,nei  primordi,  i  sacerdoti  di  qualche  cospicuto  tempio 
fossero  investiti  di  prerogative  speciali  di  batter  moneta  per 
i  bisoiinì  reli^i(^si:  infatti  esiste  una  moneta  di  Mileto  nella 
Ionia,  la  qu.ale  reca  la  testa  di  Apt)Ho  Didimeo  e  la  leggenda 
ET  AIAÌ'ML>N  lEPlL  cioè  coniata  dai  sacerdoti  del  tempio 
Didimeo  ed  Cìracolo  d'Apollo,  u^ià  esistente  presso  Mileto. 


ì 


I  tipi  di  monete  di  alcune  città  sono  cosidette  parlanti, 
vale  a  dire  recano  un  emblema  consistente  per  lo  più  in 
una  pianta  o  in  un  fiore  che  corrisponde  al  nome  stesso  della 
città:  come  Side  in  Panfilia  reca  una  melo-granato  (ac57]), 
Rodi  la  rosa  (J»ó5ov),  la  foglia  di  sedano  Selinunte  (aéXtvov),  qcc. 
Ma  anche  in  queste  monete,  che  son  realmente  poche,  non 
è  escluso  il  carattere  di  rehgione;  in  effetti,  la  rosa  di  Rodi 
è  un  fiore  che  viene  consacrato  al  Sole,  sicché,  al  lato  op- 
posto, troviamo  inflitti  la  testa  raggiante  di  Elio:  e  sulle 
monete  di  Selinus,  insieme  alla  foglia  di  sedano  consacrata 
a  Giove,  evvi  una  figura  virile  sacrificante.  Ercole  che  doma 
il  toro,  e  nei  tetradrammi,  anche  la  biga  guidata  da  Apollo 
e  Diana. 

Anche  i  giuochi  pubblici,  ai  quali  spesse  volte  le  mo- 
nete si  riferiscono,  avevano  un'indole  sacra;  giacché  ve- 
nivano dati  in  onore  di  un  Dio  o  di  una  Dea. 

Il  ritratto  sulla  moneta  apparve  molto  tardi,  sembrando 
una  profanazione  il  sostituire  nd  una  figura  divina  1'  effigie 
di  un  uomo  o  di  un  re  qualsiasi.  Abbiamo  i  primi  ten.tativi  alla 
seconda  metà  del  secolo  iv  av.  Cr.,  presso  Pilippo  11  re  di 
Macedonia.  L'esempio  fu  avidamente  seguito  dal  tìglio  Ales- 
sandro Magno  e  da' suoi  successori,  hno  alla  generalizzazione 
dell'uso  del  ritratto  del  proprio  re  presso  ogni  Stato  ellenico. 
Per  modo  che,  vediamo  al  hnire  del  terzo  secolo,  anche  in 
Siracusa,  le  splendide  monete  di  Cerone  II,  Eilistide,  Ge- 
ronimo fregiate  della   loro  testa  coronata. 

Le  ninfe  e  i  humi  erano  anch'essi  divinizzati  dai  pagani,  ' 
ed  impersonati  in  figure  ideali,  che  presso  alcinie  città  tro- 
vavano posto  sulle  monete,  come  il  fiume  Seheto  sulle  mo- 
nete di  Napoli,  la  ninfa  Aretusa  su  quelle  di  Siracusa. 

I  simboli  svariatissimi  hanno  per  lo  piii  significato  re- 
ligioso, o  inerente  agli  usi  e  costumi  della  città. 


il 
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Troviamo  anche  frequentemente  attributi  delle  divinità 
ed  oggetti  di  culto:  ad  esempio,  il  fulmine  di  Giove  nelle 
monete  di  Locri,  dell'Epiro,  di  Siracusa;  la  lira  d'Apollo 
presso  Siracusa,  Taormina,  Reggio,  ecc.;  il  tripode  a  Co- 
tronc,  Siracusa,  Taormina,  Reggio;  la  clava  d'Ercole  presso 
alcuni  re  di  Macedonia  (Filippo  V,  ecc.),  nella  Macedonia 
roin.ìn;i.  e  in  Eraclea  Pontica;  il  caduceo  e  la  faretra,  at- 
tributi quello  di  Mercurio,  questa  J.i   Diana,  dappertutto. 0) 


L'  evoluzione 
artistica  nella  va- 
ria esplicazione 
del 
ni  co 


I/artc  nunii Vinilica  non  m  rivela  nella  sua  pienezza  che 
,.      .         dopo  uiì  lun^o  periodo  di  preparazione,   nel    quale,  prima 

ria      esplicazione  t  r>       i  .11  ».^  i; 

del    gemo    elle-    j-ozza  e  riidin.ienialc,  si  sviluppa,  si  evolve  lentanienic  a  -radi 
"^'^°-  a  -radi   tino  ad  ascendere  le  vette  su.blinìi  nei  quarto  secolo 

av.  Cristo. 

Uno  e  lo  siile,  u-uale  e  il  moviniento  e  l'impulso,  sin- 
croni^ e  il  proi^resso  Unmo  le  grandi  distanze  che  separano 
un  popolo  dall'altro,  la  citta  delle  isole  lon.ie  da  quella  della 
Sicilia  e  deir  Italia,  Bisanzio  da  Massilia  e  Sa-unto...  uno 
e  lo  spirito,  il  sodio  rii^eneratore  clie  percorre,  simultanea- 
mente, le  fertili  plaghe  del  mondo  greco.  1/ arte  avvince 
in  concorde  fratellanza  le  varie  nazionalità,  e  insieme  le 
sospi^^e  verso  l'olimpo  smagliante  del  belk)  ! 

Abbiamo  quindi  varii  periodi  dell'arte  greca,  e  delle  pro- 
fonde modificazii^ni  da  essa  percorse  attraverso  i  secoli  della 
storia  del  pensiero  ellenico,   l'c.o.  adunque,  delineate  le  di- 

^i)  X'cdi  l.MiiOOi  -Bl.umi:r«  IWtràlkòpfe  auf  anlikcn  Mfuiieu  helìe- 
nischer  md  Wììendertcr  Vòìker,  Lcipzip;,  iS8>,con  tavole  foto-tipogm- 
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verse   età   dell'arte  numismatica,   secondo  i  più  autorevoli 
scrittori  : 

Primo  Periodo  :  Del F arte  arcaica  (Sec.  vii  -^  480  avanti 
Cristo).  —  In  quésto  periodo  i  tipi  delle  monete  consistono 
in  animali  o  altre  cose,  poveri  di  dettagli  e' di  vita.  Raris- 
sima e  rude  è  la  rappresentazione  di  figure  umane.  L'arte 
è  addirittura  bambina. 

Secondo  Periodo:  Dell'arte  di  transizione  {jfio-j^^oo  circa). 
—  Scarso  appare  il  quadrato  incuso  dei  rovesci.  Soltanto 
in  parecchie  città  della  Magna  Grecia  (Metaponto,  Crotone, 
Caulomia,  Posidonia),  permane  a  lungo  la  caratteristica 
moneta  incusa  d'  argento  {statere  incuso  e  frazioni  di  statere), 
l-requentissime  le  figure  umane  in  varia  posa,  esprimenti 
vita  e  sentimento,  in  cui  anche  rivelasi  la  -ran  coenizione 
anatomica  dell'artista. 

Terzo  Periodo:  Dell'arte  al  suo  apogeo  (400-336,  anno 
dell'assunzione  di  Alessandro  il  Grande  al  trono  macedone).— 
L'artista  rivela  tutta  la  potenza  del  genio,  infrange  i  ceppi 
terreni,  ed  assurge  ad  un  n.iondo  etereo  di  eleganza  e  soa- 
vità inesprimibili.  L  l'età  dei  sommi  artisti  Cimone,  Eve- 
neto, Lrigillo,  Ippocrate... 

Qu.^RTo  Pkriodo:  DclFurfe  staiiomnid  (y^6-2So,  anno 
della  venuta  del  re  Pirro  in  Italia).  -~-  L'arte  continua  ri- 
gogliosa, ma  arresta  la  sua  marcia  trionfale,  e  ci  dona  splen- 
didi capolavori.  iTattanto  qua  e  là  coimncia  a  serpeggiare 
qualche  sintomo  di  decadenza. 

Quinto  Perkìdo  :  Della  dccìì}ia:ione  iteli' urie  (280  -  hne 
del  IH  secolo  dellV'/Y/  erislianu).  —  La  decadenza  è  lenta, 
graduale,  come  era  stato  lo  sviluppo.  L'arte  s' involve  fa- 
talmente... i  ritratti,  prima  di  grande  espressione,  morbi- 
dezza, verità,  eleganza,  cominciano  a  divenire  poco  somi- 
glianti uno  all.i  gollaggine.  Innalmente  il  carattere  greco  è 
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sparito  affatto,  per  dar  luogo,  sotto  Costantino  Magno,  alla 
unità  della  monetazione   romana  in  tutte  le  provmcie  del- 

l'immenso  Impero. 

Come  la  scultura  ebbe  il  suo  Fidia,  la  pittura  Apelle, 
COSI  anche  la  numismatica  ebbe  i  suoi  grandi  maestri  nel- 
l'arte della  incisione.  Il  genio  greco  si  esplicò  potentemente 
e  largamente  in  quest'arte  fmissima,  tanto  da  raggiungere 
altezz^e  estetiche  meravigliose,  e  tramandare  ai  secoli  venturi 
esempi  soavissimi,  palpitanti  di  vita  e  di  pensiero;  d'mar- 

rivabile  perfezione. 

Tali  sono  i  nomi  di  Cimone,  hlvcneto,  Eraclide,  Eu- 
clide, Evarchinc,  Erigillo,  Eumene,  ritulsi  a  Siracusa,  Ippocrate 
a  Re^crio,  Ari>U)Kcnc  a  Mctaponto,Coirione  e  Prode  a  Catania, 
Exadi^stidoa  Caniarina,  Ntoro,  M(ì1osso  e  Nicandro  a  TLirio, 
Cleondoro  e  bilistionc  a  Velia,  Nevamn  in  CiJonia,  Pitn- 
doro  in  Creta,  Teodoro  a  Clazomene,  ecc. 

i;  indole  del  nìio  lavoro  vietami  dal  rassegnire  ad  uno 
.ui  imo  ì  monumenti  tramandatiei  dairaniichita,  di  quei  va- 
lentuonìini,  che,  nuovi  Pronìetei,  avevano  saputo  strappare 
dairCìlimpo  le  ideali  li-ure  de'  suoi  divini  abitatori,  e  iraston- 
derle    nel    metallo,    pari    alle   dolci     visioni    delle    tancuilie 

devote. 

Massima  tra  luite  le  città  -reche,  in  quel    fiil-idissnno 
periodo,  come  dopo  Atene  tu  in  opulenza  e  {orza,  si  rivelo 
Siracusa.  Si  distinsero  anche  Catania,  Caniarina,  A-ri-ento 
e   Ke-i^io.   In  -enere,   le  colonie    iianno  superato   la   Madre 
patrirtranne  scarse  eccezioni  in  alcuni  tipi  di  Clazomene, 
Antipoli,    Locri   Opuntii   e  di    Inlippo  11    di   Macedonia  nel 
suo  magnifico  tetradramma  recante  il  ritratto  di  Ciove  Olim- 
pico di    l-idia,   lamoso  capolavoro  della   scultura  L;reca.   Ma 
.meiìe  in  questi  lavori   T  Eliade,  se    ra-iunse  talvolta,  non 
Mipero  certo  in  eleganza  la  somma  abilità  dei  coloni. 


Delle  colonie  la  Sicilia  rifulse  sopra  tutte.  Di  quelle  della 
Macina  Grecia  vantano   il  primato  Reggio,  Crotone  e  Pan- 
dosia,  rivaleggiante  il  primo  talvolta  con  Siracusa.  Osser- 
vansi  splendidi  lavori  anche  in  Turio,  Taranto,  Velia,  Meta- 
ponto e  Locri.  La  decadenza  fu  più  rapida  in  Oriente;  e  dopo 
il  periodo  stazionano,  comincia  a  manifestarsi  spiccatissima 
nei  successori  dell'Eroe  macedone,  fin  dal  principio  del  iii  se- 
colo avanti  Cristo.    Laddove  nella  Magna    Grecia    e  nella 
Sicilia,  l'arte  continua  ininterrottamente  nel  pieno  suo  splen- 
dore sino  alla  finale  caduta  di  Siracusa  nelle  mani  del  con- 
sole Marcello   (210    avanti    Cristo),    come   dimostrano  <di 
elegantissimi  pezzi  di  Pirro,  massime  il  tetradramma  coniato 
dai  Locresi    in   onore  di  qticl   re,  e  quelli  di   Agatocle,  di 
Cerone  II,  di   Pilistide  e  di  Geronimo.  Anche  sotto  il  do- 
minio romano  Tarte  è  quasi  stazionaria,  e  la  decadenza  non 
troppo  sensibile  nelle  città  italiche  e  sicule.  Viceversa,  nelle 
città  dell'Eliade  e  degli  Stati  greci,  asiatici  e  libici,  la  de- 
cadenza è  precipitosissima,  qualmente    attestano  le  monete 
coniate  sotto  l'èra  dei  triumviri  e  imperiale  in  Alessandria 
e  altrove,  che  sono  semplicemente  brutte. 

TI  mondo  greco  avea  lo  stesso  sistema  di  monetazione 

*  •     •  •  ■        ^ 

m  tutti  1  vani  Stati,  successivamente  riafiermato  mercè  un 
accordo  internazionale,  detto  Lega  Achea  ;  e  ciò  per  aoe- 
volare  ali  scambi  commerciali  e  politici  fra  i  diversi  popoli. 


♦ 


Le  divinità  tutelari  della  città  di  Reggio,  tenute  in  mas-      Le  monete  di 
Simo  culto  dai  cittadini,  erano   Apollo  e  Diana.  W^iivano  '^^^^'°- 
anche  onorati  e  ralligurati  sulle  monete   Giove,   Mercurio, 
Esculapio,  Ercole,  Igia,  Cerere,  Minerva,  i  Dioscuri.  In  ispe- 
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sparito  affimo,  por  dar  luogo,  sotto  Costantino  Magno,  alla 
unità  della  moncia/ione  roni.uìa  in  tutte  le  provmc.e  del- 
l'immenso Impero. 

Come  il  s.ultur.,  ob>c  il  suo  Fidia,  la  pittura  Apelle, 
cosi  anc!,e  h  numism.itici  ebbe  i  suoi  grandi  niac^in  nel- 
l'arte della  i.,cisione.  li  .cnio  greco  si  esplicò  potcUemente 
e  In-nmcntc  in  qucfaric  Iniissima,  tanu>  da  raggiungere 
altezze  estetiche  meravigliose,  e  tramand.iro  ai  sea.h  ventur. 
csenìpi  soavissimi,  palpitanti  J.i  vii.  .  .ii  pensiero;  d'mar- 

rivabile  perfezione. 

Tali  sono  i  nomi  di  Cimone,  P.veneto,  |-.r.iclide,  l'.u- 
clidc,  l-v.irchinc,  1-riglllo.  liumenc,  rifulsi  a  Siracusa,  Ippocr.ite 
:  Re-io,. \ristoxenc  n  Met.iponto.C.oirio.ne  e  Prode  ,i  Catania, 
rv.chestidea  Camarilla,  Istoro,  Molosso  e  Xictndro  ;,  1  uno, 
Cleoudoro  e  bilislionc  ,.  \-e!u,  Nev.uUo  in  Lidouia,  l'ito- 
doro  in  Crct.i,  d'eodoto  ,i   Cla/omcne.  c-cc. 

L'indole  del  mio  lavoro  vietami  dal  rassegnare  ad  uno 
,a  uno  i  monumcmi  iraniandatici  dairanlichil.i,  di  quei  va- 
lentuomini, ciie,  nuovi  l'rometei,  avevaiK.  saputo  strappare 
J  iirc^limpo  le  ideali  figure  de'  suoi  divini  abitatori,  e  lr.ist,)n- 
derle    nel    nK-tal!o,    pari    alle    dolci     visioni    delle    I.UKiuUe 

devote.  .  ,   . ,.    • 

Massima  ira  luUc  le  ciua  ^rccl.c,  in  quel    lulgidissimo 

periodo,  come  dopo  .\tene  In  in  opulenza  e  lorza,  s,  rivelo 

,Sir,icusa.  Si  distinsero  .indie  Catania,  Camarin.i,  .\gngento 

e  Re-'io.  In  -enere,  le  colonie   li.muo  super.ito  la   M.idre 

p.uri.rtramie  scarse  e..ezion>  in  alcuni  tipi  di  C.lazomene, 

\nnpoli,   Locri  Opuntii  e  di    lalippo  II    di   .Macedonia  nd 

suo  maunilicoteiradramni.i  recante  il  ritratto  di  (nove  t)lun- 

pico  di'  l-idi.i,  famoso  capolavoro  dell,   scultura  ureca.   Ma 

.mclie  m  questi   lavori  T  Eliade,  se    ra-iunse  talvoh,.,  non 

supero  certo  in  eleganza  la  somma  abilit.'i  dei   coloni. 


Delle  colonie  la  Sicilia  rifulse  sopra  tutte.  Di  quelle  della 
Magna  Grecia  vantano  il  primato  Reggio,  Crotone  e  Pan- 
dosia,  rivalcggiante  il  primo  talvolta  con  Siracusa.  Osser- 
vansi  splendidi  lavori  anche  in  Turio,  Taranto,  Velia,  Meta- 
ponto e  Locri.  La  decadenza  fu  più  rapida  in  Oriente;  e  dopo 
il  periodo  stazionario,  comincia  a  manifestarsi  spiccatissima 
nei  successori  dell'Eroe  macedone,  fin  dal  principio  del  in  se- 
colo avanti  Cristo.    Laddove  nella  Magna   Grecia    e  nella 
Sicilia,  l'arte  continua  ininterrottamente  nel  pieno  suo  splen- 
dore sino  alla  linale  caduta  di  Siracusa  nelle  mani  del  con- 
sole  .Marcello   (2iu    avanti    Cristo),    come   dimostrano  "li 
elegantissimi  pezzi  di  Pirro,  massime  il  tetradramma  coniato 
dai   Locrcsi    in   onore  di  quel   re,  e  quelli  di  Agatocle,  di 
Cerone  II,  di  Filistide  e  di  Geronimo.  Anche  sotto  il  do- 
.  minio  romano  l'arte  ù  quasi  stazionaria,  e  la  decadenza  non 
troppo  sensibile  nelle  città  italiche  e  sicule.  Viceversa,  nelle 
città  deiriillade  e  degli  Stati  greci,  asiatici  e  libici,  la  de- 
cadenza è  precipitosissima,  qualmente   attestano  le  monete 
coniate  sotto  Fera  dei  triumviri  e  imperiale  in  Alessandria 
e  altrove,  che  sono  semplicemente  brutte. 

Il  mondo  greco  avea  lo  stesso  sistema  di  monetazione 
in  tutti  i  varii  Stati,  successivamente  riaffermato  mercè  un 
accordo  internazionale,  detto  Lega  Achea;  e  ciò  per  age- 
volare gli  scambi  commerciali  e  politici  fra  i  diversi  popoli. 


Le  divinità  tutelari  della  città  di  Reggio,  tenute  in  mas-      Le  monete  di 
Simo   culto  dai  cittadini,  erano   Apollo  e  Diana.  X'enivano  ^''^^^°- 
anche  onorati  e  raliigurati  sulle  monete   Giove,   Mercurio, 
Lsculapio,  Ercole,  Igia,  Cerere,  Minerva,  i  Dioscuri.  In  ispe- 
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cial  maniera  era  fervente  il  culto  di  Apollo,  che  trovasi  im- 
presso nel  maggior  numero  delle  monete. 

Il  Dio  delle  arti  seppe  ispirare  il  senso  estetico  degli 
artisti  più  celebrati  della  città,  si  da  produrre  i  magnifici  ca- 
polavori della  numismatica  reg.uina. 

!i,i  varietà  IniiniLi,  sono  tutti  di  carattere 
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reliiiiosc)  e  sociale,  similmente  alle  altre  città  greche. 

1.  unita  monetaria  nella  Repubblica  reggina,  come  uni- 
vers.ilnìcutc  ticl'e  altre  rci^ioui  cÌLiììcItc,  era  il  draiìiiìiiiy  dal 
peso  di  circ  i  quattro  i^ramuìi  e  mezzo,  consistente  di  sci 
oboli.  iiran\  i  i  multipli  e  le  irazioni  del  dramma  :  quindi 
lìiclramniii  e  tcìradraiìii'ìd  (Rcud<ì  non  lia  mai  coniato  dc- 
cadrammi,  ne  altre  Repubbliche  della  Ma^na  (irecia),  ietro- 
/?o/t5  (quattro  oboli,  cioè  due  ter/i  di  dramma),  trioholo  (nìezzo 
dramma);  dioholo  (un  ter/o  di  dramma);  iriciniobolo  (un 
oblilo  e  me/'/o,  cioè  un  quarto  di  dramma);  obolo  (un  sesto 
di  drannna);  cmiobolo  {mczv.o  obolo);  tctartcmono  (un  quarto 
d\)bolo).  La  suddetta  monetazic^ne  era  tutta  in  argento  e 
parte  in  bronzo;  questo  per  alcune  trazioni  d'obolo  e  rara- 
mente per  Tcibolo. 

Re^j^io  n(>ii  ila  mai  coniato  monete  d'oro.  \'iceversa  fu 
esuberante  la  moneta  di  bronzo,  sia  in  quantità  che  in  va- 
rietà di  conio. 

Il   ,lUCO  era  l'unità  monetaria  in  bronzo,  ed  equÌN-alev;i 

ad   un  ottavo  d'obolo.  Hsso  aveva  il  suo  multiplo,  il  dicalco 

due  calchi,  cioè  un  quarto  d'oi^iìlo  o  tetartemorio;  e  qualche 
frazione,  il   n'ploii  (un  scttiuìo  di  calco). 

Sotto  i  Romani  sparx-e  la  moneta  d" argento,  sostituita 
dal  denaro  repubblicano  che  circolava  in  tutte  le  provincic 
della  sterminata  Repubblica.  Resto  soltanto  la  moneta  di 
bronzo,  ma  questa  perdette  anch'essa  il  bistema  monetario 
greco,  e  adotto  quelk)   unciale   romano. 
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La  perfezione  artistica  non  si  ebbe  a  Reggio  che  in  se-      Le   varie   fasi 
guito  ad  una  lunga  preparazione.  Reggio  ha  ricevuto  con-  ^'^ì^^'^^^n  ^  ^^°" 

,  ^c*  ^^^     ncne    della    mo- 

temporaneamente  alle  altre   città  il  benefico  influsso  della  "etazione     reg- 
civiltà  ellenica,  raggiante  di  luce  meridiana    dall' Hijeo  al- ^"'^' 
l'Ionio,  da  Partenopc  all'Ellesponto.  Quindi  abbiamo  il  pe- 
riodo arcaico,  di  transizione,  di  apogeo  e  di  rista^mo. 

Non  si  arrivò  mai  ad  un  decadimento  vero  e  completo. 
Anche  sotto  la  schiavitù  romana,  i  Regi^ini  seppero  tenere 
alto  lo  spirito  tradizionale  artistico,  che  li  aveva  fatti 
assorgere  al  primo  posto  nelle  città  della  Magna  Grecia 
in  tutte  le  .svariate  manifestazioni  del  bello.  H  fin  nelle  ul- 
time monete  brilla  trionfante  un  Imissimo  gusto  di  verità 
e  di  eleganza. 

Conchiudendo,  dividiamo  la  serie  numisiliatica  reg^^ina 
nei  seguenti  periodi  storici  : 

Piu.MO  PERIODO,  dei  Tiranni,  dai  predecessori  di  Anas- 
sila  li,  fino  alla  cacciata  dei  figli  di  Anas.sila  (Sec.  vi-461); 

Secondo  periodo,  della  prima  Repubblica  democratica, 
fino  alla  schiavitù  siracusana  (461-387); 

Tfrzo  periodo,  della  seconda  Repubblica,  fino  alla  con- 
quista romana  (351-270); 

Quarto  periodo,  della  federazione  e  municipalizzazione 
romana  (270-89). 

Nella  rassegna  della  serie  delle  monete  reggine,  asse- 
gneremo a  ciascuna  moneta  il  suo  posto  cronologico  e 
storico. 
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CAPO  ir. 


SERIE    DELLE    MONETE    DI    REGGIO 


PRIMO   PERIODO 


Epoca  I  (Scc.  VI  -  494  nv.  Cr.). 


I.  RECINON    (retrogrado)  I  Lo  stesso  ùpo  incuso. 
Bue  a  volto    umano    (ali- 
ci broposopos)  a.    s.;  ili  alto 


AR.  Mc~-o  si  lì  ter  e  (y/V.   /J. 


V 


un  grillo. 


Questa  e  la  moneta  più  rara  che  si  conosca  della  serie  reijcyina. 
Ne  esistono  appena  due  esemplari,  di  cui  uno  conservasi  nella  colle- 
zione Dupré,  e  l'altro  nel  Museo  Civico  di  Reggio  Calabria.  Le  altre 
sono  imitazioni  moderne.  Il  peso  equivale  a  metà  dello  statere  corinzio. 

La  figura  del  bove  rivela  quanto  fosse  in  onore  presso  gli  antichi 
Greci  l'agricoltura,  che  tu  perciò  oggetto  di  culto,  e  personincatu  in 
un  bue  dall'umano  aspetto.  E  tale  lo  si  riscontra  nelle  monete  di  Na- 
poli, Galeno,  Gela,  Nola,  Iria,  qcc. 

N(Mi  esistono  monete  incusc  d\  questo  od  altro  tipo  nella  serie  di 
Reggio,  in  epoche  successive,  a  ditìerenza  di  Cotrone,  Caulonia,  Meta- 
ponto, tee,  le  quali  conservano  la  moneta  incusa  fino  all'inizio  del 
IV  secolo.  Non  si  comprende,  d'altronde,  tanta  penuria  oggidì,  dopo  si 
larghe  ricerche  nelle  viscere  della  terra,  di  una  moneta  che  ha  circo- 
lato tanto  tempo  sui  mercati  reggini  e  negli  scambi  esterni. 
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Forse,  per  i  conii  successivi,  lo  Stato,  a  causa  della  esiguità  metal- 
lica, avrà  incettato  tutto  l'argento  esistente,  nonché  le  vecchie  monete, 
già 'logore  dal  lungo  uso,  per  sopperire  alle  nuove  esigenze  artistiche 
ed  economiche. 


Epoca  11  (494-480) 

2. Protomedi  icone  di  fronte.      RECION  (retro-rado).  Te- 
sta di  vitello. 

AK.  Dramma  {fig.  2). 

Varia  è  l'opinione  degli  studiosi  sul  perche  della  testa  del  leone  - 
che  vediamo  successivamente  frequentissima  nei  conii  reggini  -  e  della 
testa  di  vitello  in  quella  lontana  epoca.  Finora  permane  un  dubbio, 
né  è  dato  a  noi  rimuoverlo. 

3.  Simile  l^^o  al  precedente.   '   RFCIOX  e  talvolta    Rl-CI- 

\()\   frctrc>;._;rad()).   Tipo 
simile  al  precedente. 

AR.  Tctradramma  {fig.  j). 

|.  Zinnie  tipo  al  precedente.      MHSbLNlON    (rciro-rado). 

Tipo  simile. 

AR.   Tctradrafuìia  (fig,  4) 

Nella  serie  di  Reggio  va  annoverata  anche  questa  moneta  ed  altre 
successive  della  vicina  Messena,  già  Zancle,  città  conquistata  e  tenuta 
in  dominio  dai  Reggini  i^veJi  parte  storica). 

y  Slmile  tipo  al  precedente.  '   Rl-.C  (retrogrado)  fra  un -irò 

di  perline. 

AR.  Ohoh  (fig.  ;). 


Epoca  III  (480-461). 


6.  RECINON  (retrogrado). 
Lepre  corrente  a  dr. 


Carro  tirato  da  un  mulo  con 
auriga.  Foglia  all'esergo,  o 
pesce. 

AR.  Tctvadr anima  (fig.  6). 

Questa  moneta  ricorda  il  trionfo  di  Anassila  II  ai  giuochi  olimpici. 
L'auriga  sarebbe  appunto  il  magnifico  Signore  di  Reggio  e  Messena. 

La  lepre  celebra  la  strepitosa  vittoria  da  lui  riportata  sui  Samii, 
che,  quali  lepri,  fuggirono  davanti  alle  schiere  vittoriose  del  gran  Capi- 
tano, evacuando  Zancle. 

7.  Leggenda  e  tipo  simile  alla  i  Tutto  simile  alla  precedente. 


precedente. 


8.  MLSSHNION.    Tipo  si- 
mile al  precedente. 


9.  Lepre  corrente  a  dr.  in  un 
circolo  di  perline. 


IO.  Tutto  simile  alla  prece- 
dente. 


Manca    pero  la  foglia  al- 
l'esergo. 

AR.  Dramma  (Jìg.  6^'). 

Tutto  il  rovescio  è  simile  al 
N.  6.  (Conio  di  Messena), 

AR.  Tetradra^mna  (fig.  7). 

REC  (retrogrado)  in  un  cir- 
colo di  perline. 

AR.  Obolo  (fig,  S). 

MES  nel  campo.  (Conio  di 
Messena). 

AR.  Obolo. 


Colla  cacciata  dei  figli  d'Anassila  sparve  a  Reggio  questo  tipo  di 
monetazione.  Ma  Messena  conservò  sempre  la  lepre  fino  all'occupa- 
zione dei  Mamertini,  volendo  sacrare  alla  posterità  il  fausto  avveni- 
mento, per  cui  scosse  il  gioco  di  Samo. 
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SECONDO   PERIODO 


£poca  I  r^6i-4i5). 


II.  Proiome  di  leone  di  pro- 
spetto. 


RFXINON,  RECINOS,  RE- 
CINOS. 

Figura  virile  con  barba  o 
senza,  nuda  tino  alla  cin- 
tola, seduta,  e  circondata 
d:\  una  corona  d'alloro. 
Talvolta  evvi  un'  aquila 
sotto  la  sedia. 

AR.    ictradramìiia 

La  figura  virile,  secondo  alcuni,  personifica  il  tleuios,  cioè  il  popolo 
reggino.  -  Altri  crede  che  sia  il  Giove  delT Olimpo,  dall'aquila  che 
talora  lo  accompagna.  Questa  però  non  e  costante,  ed  altri  simboli  vi 
si  trovano;  parci  quindi  sia  più  esatta  la  prima  opinione. 

12.  Tipo    simile    al   prece-  j   !\rCIX<'")X.    Tipo  simile  al 


dente. 


precedente. 
Mv.  Draiìima  {figi^.  12,  i )). 


13.    Tipo    simile    al    prece-      REGI  in    corona    di    foglie 


dente. 


i^.    Tipo    sinìile    al    prece- 
dente. 


d'alloro.  lìvvi  talvolta  sulla 
leggenda  un  globuletto,  iiì- 
dicante  il  valore  della  mo- 
neta. 

AR.  Obolo  (Jìi^g.  14,  /;). 

rutto  simile  al  precedente. 

AE.  (Jig.   ì6). 
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15.  Tipo    simile   al  prece-  |  RECINON  in  giro  alla  mo- 
^^"^^-  neta.  In    centro   alla  leg- 

genda  evvi  un  globuletto, 
segnante  il  valore  della 
moneta. 

AE.  Obolo  C?)  {fig.  /;). 

16.  Tipo    simile    al    prece-  !  RE,  in  un  cìrcolo  di  perline. 

dente.  |  k^     ^ 

AK.    Tetar  temono 

RE,  con  o  senza  foglia  d'al- 
loro. 

AE.    (figg.    20,    20''). 
Il  globulo  fra  la  leggenda  indica  un  ottavo  di  obolo,  cioè  un  calco. 

18.  RECIN.  Testa  con  barba  |  Ercole  che  strozza  il  leone. 

e  pileo  a  dr.  .^    ,     . 

Ah.  {unico  presso  il  Museo 

Hedcrvar).        ' 

Jl  pileo  era  presso  i  Greci  e  i  Romani  insegna  di  libertà.  I  rivo 
luzionari  francesi  lo  ripristinarono,  nel  1789,  col  berretto  frigio. 


17.  Tipo    simile   al    prece- 
dente. 


Epoca  II  (415-387). 

19.  Testa  di  leone  di  fronte.     PHriNON,  PHriNi2N,  Vìì- 

;  FfXO^.  Testa  laureata  di 
i  Apollo  a  dr.  Dietro  due 
foglie  d'alloro. 

AR.    reiradranima 

(figg.  21,  22). 

Questa  moneta  è  un  magnifico  capolavoro  artistico  di  Ippocrate, 
del  quale  reca  alle  volte  la  firma  in  quegli  esemplari  dalla  leggenda 
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PHriNOS.  La  firma  è  scritta  circolarmente  avanti  al  collo  di  Apollo 
(innOKPATHS). 

Tutto  simile  al   precedente, 


20.  Tipo    simile    al    prece- 
dente. 


21.  Testa  di  leone  di  fronte. 


22.  Tipo  simile  al  precedente. 


meno  la  firma,  che    non 
esiste. 

AR.  Dramma  {fig,  2;). 

PHilM.21..  Figura  giovanile 
del  demos,  sedente. 

AR.  Tctraiìramma. 

riirL\i2N  o  Rl-CINON. 
Figura  virile  assisa,  medi- 
tante,  col  capo  ricurvo 
sulla  palma  della  mano 
destra. 

AR.   ])i..ii>ima. 


Questa  moneta,  come  si  scorge  dalla  varia  leggenda,  è  stata 
niata  in  due  diverse  epoche. 


co- 


-j 


[\nUi  d'Apollo  laureata 


a  sm. 


IMI  ri  Mi N.  Leone  che  va  a 
sin.  sopra  clava. 

AR.   DraiiitNd. 


24.  Te^t.i  di  \conc  di  iiuute.      PliriNOX.  Lira 

AR.  Tetr obolo. 

25.  Testa  di  Icone  di  fronte.      Lli   ira  due  foglie  d'alloro  a 

semicerchio. 

AR.    Tnoholo  {fig,  24).  • 
Esiste  :mchc  il  Dlohoh  dei  lucdesimo  tipo. 


26.  Simile  alla  precedente. 


Simile  alla  precedente. 

AR.  Obolo  (fig.  2j), 
H  (H£|ic-5poXo?). 

AR.  Emiobolo  (Jìg.  26). 
P  (retrogr.)  fra  tre  globuli. 

AR.  Emiobolo  (fig.  2y). 

Questa  monetina  è  di  epoca  incerta.  Il  P  retrogrado  la  farebbe 
ascendere  ad  un  tempo  anteriore,  come  anche  un  certo  stile  arcaico. 
Ad  ogni  modo  noi  le  diamo  questo  posto,  perchè  il  P  dell'alfabeto 
arcaico,  come  si  scorge  dalle  monete  del  primo  periodo,  è  ben  diverso, 
e  simigliante  all'R  latino. 


27.  Simile  tipo  al  precedente. 


28.  Simile  tipo  al  precedente. 


29.  Testa  d'Apollo  a  dr. 


50.  Testa  di  Diana  a  dr. 


31.  Testa  di  leone  di  fronte. 


Testa  di  leone  di  fronte. 

AR.  Emiobolo  (fig.  28), 

Lepre  corrente  a  sin.  Tracce 
della  leggenda. 

AE.  (Epoca  incerta,  ma  non 
anteriore  alla  presente). 

(fig-  29)' 

V\\,  fra  due  foglie  d'alloro  in 
semicerchio. 


AE.  {fig.  )o). 
32.  Testa  di  leone  di  fronte.      PPIFIXOK.  Lira. 


33-  PHFTXOX.  Testa  d'A- 
pollo a  dr.  Dietro  foglia 
d'alloro,  e  talvolta  un  P  in- 
vece della  leggenda. 

14 


AE.  (fig.  ;j). 
Testa  di  leone  di  fronte. 
AE.  (figg.  ]2,  ;;,  ;^,  jj). 


li 
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34,  35.  Simili  al  N.  31.      AE.  Cfe.  )ó,  j/). 


36.  Testa  di  Diana  a  dr. 


Lepre  corrente  a  dr. 

PE  sotto  o  sopra  la  lepre. 

AE.(A^.;5,jy). 


'Irovianìo  in  questa  moneta  una  curiosa  varietà  nella  leggenda, 
la  sostituzione  cioì.-  in  E  dell'H,  il  che  potrebbe  da  alcuno  attribuirsi 
ad  un'epoca  anteriore.  Ma  nctn  è  così,  data  la  Iattura  squisita  del 
conio;  per  cui  questo  è  il  posto  nella  serie,  che  dobbiamo  assegnarle. 
D'altronde  il  P  arcaico  non  era  questo,  conìc  vedemmo.  Sarà  forse  un 
errore  dell' incisore  ? 


1»-.  Testa  di  Di.iiu  :\  dr. 


H  in  una  gliirlanda  circolare 
di  foglie  d'alloro. 

Ai.,  lìmiohoìo  {fig.  40). 

# 

L'H,  come  si  è  detto  altrove,  significa  Hs|i'.-6,3oXo€.  Kra  Vìi  ini- 
ziale aspirata  degli  antichi  Cireci,  che  poi  venne  soppressa  e  sostituita 
dallo  spirito  aspro. 

-8.  Tesi.i  di   Pallide  .1  sin.      Pegaso    celerissimo    n    sin. 
'   dietro  cornucopia  o  lira.  Pli   in   monogramma. 

AR.  Statere  corintio {jìg.  41)- 

Anche  Rei^gio  -  appartenente  alla  Lega  monetaria  internazionale, 
detta  Achea,  tV^  gli  Stati  della  Grecia  e  delle  Colonie  -  ebbe  il  suo 
statere  tipi^  corinzio,  che  III  la  moneta  più  accreditata  negli  scambi 
internazionali,  come  quella  riterentesi  ad  un  tipo  unico  di  figura  e  di 
peso.  R.irissimo  è  lo  statere  reggino:  il  che  fa  arguire  che  la  Città 
fé'  brevissima  durata  nella  Lega,  forse  per  deferenza  all'alleata  Atene, 
la  quale  non  volle  mai  entrarvi,  e  mantenne  ostinatamente  il  suo 
vecchio  tipo  di  moneta,  già  da  tempo  accreditata  nei  mercati  all'Estero. 

39.  Testa  d'Apollo  laureata  a  '   Te.ta  di  leone  di  fronte, 
sin.  tra  le  due  lettere  VAI,  ^^ 


40.  Testa  di  leone  di  fronte.  '  Stella  a  grandi  raggi,  occu- 
panti tutto  il  fondo. 

AE. 


TERZO   PERIODO 


Epoca    unica   (351-270) 


41.  Testa  laureata  di  Apollo  :  Testa  di  leone  di  fronte. 

a  sin.  Avanti,  presso  il  bor-      .  ,>    -t-        ; 

,      ,  ,,  .  1  AK.  1  ctradranwia  (  ncr,  j_2). 

do  della   moneta   si  scor-  \  \j  t.    ^  j 

gono  le  tracce  della  leg- 
genda niriXQN,  rimasta 
nel  conio. 

Superbo  monumento  dell'arte  reggina,  d'inarrivabile  eleganza! 


42.  Tipo  simile  ai  prece- 
dente. Dietro  la  testa  pa- 
tera. 


PlirJMiX.  Lira. 
AR.   Trìoboìo  {fig.  4)). 


43.  Tipo    simile   al   prece-  :  PlfPTNO\.  Pilcu,  ornato  alla 
*^crite.  base  di   grazioso  disegn(\ 

AR.  Oholo  (fig,  44). 

Questa  moneta  è  di  estrema  rarità.  Finora  è  sconosciuta  a  tutti 
gli  autori.  Ne  esiste  presso  noi  l'unico  esemplare. 

44.  Simile  al  precedente.         i   PlHTXliX.   Tripode. 

AR.  Obolo  (//>,  4j). 

45.  lTfrLM2N.  Testa  d'A-      Bifronte  muliebre, terminante 


pollo  a  sm, 


in  capitello  di  colonna. 
AR.  Obolo, 
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46-54.  Testa   laureata  d'A- 
pollo ora  rivolta  a  dr.,  ora 


a  sin. 


Simboli  svariatissimi. 


55.  Teste  accollate  di  Apollo 
e  Diana  a  dr. 


56.  Testa  d'Apollo  a  dr. 


PHriNQN.  (La  leggenda  in 
alcuni  esemplari  si  trova 
al  dritto  della  moneta,  ma 
meno  frequentemente).  - 
Tripode. 

PHriNQN.  Tripode. 
AE.  (fig.  ;;). 

ninXQX.  Tripode. 
AE.  (fig.  j6). 

Leone  che  a  va  dr.  (Si  scor- 
gono le  tracce  della  leg- 
genda all'esergo). 

AE.  (fig.  J7). 

Apollo  nudo  seduto  e  rivolto 
a  sin.  con  freccia  ed  arco 
in  mano. 

AE.  (figg.  jS,  J9). 

SuU'csemplare  in  figura  si  scorgono  le  tracce  di  un  altro  conio  o 
precedente  o  successivo,  h  una  ribattuta. 


57.     Tipo  simile   al    prece- 
dente. 


58.  Testa  di  Diana  a  dr. 


59.  Tc^ta  di  Diana  a  dr.  con 
faretra  dietro. 


riiriN12N.    Leone  che    va 
a  dritta. 

AE.  (fig.  60). 


60.  Simile  al  N.  56,  ma  di  più  piccole  dimensioni. 

AE.  {fig.  61). 


61 -6j.  PHriNQN.  Testa 
d'Apollo  laureata  a  dr.  e 
talvolta  a  sin.  Simboli  sva- 
riatissimi. 

68.  Testa  di  leone  di  fronte. 


Testa  di  leone  di  fronte. 
AE.  (figg.  62-6S). 


69.  Testa  di  Diana  a  dr.  con 
faretra. 

70.  Tipo    simile  al    prece- 
dente. 


71.   Tipo   simile   al    prece- 
dente. 


PHFINQN.  Tripode. 
AE.  {fig.  69). 

PHFINQN.  Lira.Cornucopia. 
AE.  (^figg.  70,  71). 

Tutto  simile  al  precedente; 
ma  manca  il  cornucopia. 

AE.  {figg.  72,  7j). 

PHITNQX.  Ercole  nudo  di 
fronte  con  clava  ed  aquila. 

AE.  {figg.  74,  75)- 

Leggenda  e  tipo  siniiii  al  pre- 
cedente; quella  però  è  va- 
riamente disposta.  Trìpode 
al  campo.    . 

AH.  (fig,  76). 

Tipo  e  leggenda  simili  al 
N.  71.  Cornucopia  al 
campo. 

AE.  (fig.  77). 

• 

74.  Testa  di  Giove  a  dr.       1  PHFINQN.  Demos  seduto. 

AH. 


72.    Tipo    simile   al    prece- 
dente. 


73.    Tipo    simile   al   prece- 
dente. 


no 
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QUARTO     PERIODO 

Epoca  I  (270-205). 

75,  76.   Teste   accollate    di  |  PliriXOX.  Tripode.  Quat- 
Apollo  e  Diana  a  dr.  Dietro  tro  globuli  indicanti  il  va- 

lore della  moneta.  A  qual- 
cuna anche  un  X. 

AE.  Tetroncc  o  Triente  ro- 
mano (Jì^^.  7^^  79)' 

PliriNi2X.  Figura  di  Mer- 
curio stante  col  vi^o  rivolto 
a  sin.,  tciiciiic  il  caduceo 
nella  mano  .siui.sira,  e  nella 
destra  un  ramoscello  d'al- 
loro. Nel  campo  un  li  (se- 
gno del  valore). 

AE.  Pentonce  o  Semis  romaìio 
{fig,  80), 

78.    Bifronte    muliebre  sor-  ;  riiriXQN.  Giove  sedente  in 

montato    da    un    clc.uante  trono,   collo  scettro.    Nel 


77.  Teste  accollate  dei  Dio- 
scuri a  dr.  Su  ciascuna 
testa  una  stella. 


:apitello. 


79.    Tipo    simile   al    prc 
dente. 


V.C- 


campo   il.  Secondo  altri  e 
lisculapio. 

AE.  Pcìitoncc  {fig.  Si). 

luiiu  -sniiile  al  precedente. 
Nel  eampo  vi  è  anche  un 
tripode. 

{fig,  82). 


80-82.     Testa    laureata    di  !  PHFINQN.  Figura  stante  di 


Giove  a  dr.  di  tre  diverse 
dimensioni. 


83.  Testa  galeata  di  Minerva 
a  sin.  Ippogrifo  sull'elmo. 


Igia,  con  patera  e  serpe  alla 
destra  distesa.  Nel  campo 
III. 

,  AE.  Trionce  o  Quadrante  ro- 
mano (Jigg.  Sj-Sj). 

PHTINQN.  Minerva  stante, 
con  scudo  e  vittoria.  Nel 
campo  n. 

AE.  Pentonce  {figg.  86,  Sy). 


Come  si  vede,  il  peso  e  la  dimensione  delle  monete  sono  alle  volte 
arbitrari.  Infatti  abbiamo  dei  pentonci  inferiori  al  trionce  e  al  tetronce. 


84.    Testa   di    Apollo    a  dr. 
Dietro  ramoscello  d'alloro. 


PHITNQN.  Lupa  stante  (for- 
se simboleggiante  Roma). 
Nel  campo  III. 

AE.  Trionce  (fig.  88). 


Questa  moneta  è  ribattuta   sulle   brezzie,  di  cui  scorgesi  chiara- 
mente la  traccia  in  molti  esemplari. 


85.  Testa  d'Apollo  laureata 
a  dr.  Dietro  ramoscello 
d'alloro. 


PHFIXQN.   Vittoria  stante. 
Nel  campo  III. 

AE.   Trionce. 
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Epoca  II  (203-89). 


86.  Testa  di  Diana  a  dr. 


PHriNQN.  Lira.  Nel  campo 
di  qualcuna  vi  è  la  mezza 
luna.  In  quasi  tutti  i  conii 
il  segno  del  valore  IIII. 

AE.  Tctroìicc  (fii^^^.  S(}-(ji). 


daest' ultima  epoca  non  offre  che  monete  di  piccolo  calibro,  sc- 
cruendo  l'esempio  di  Roma  nella  graduale  riduzione  deH\/5i^  (ino  al 
di  sotto  dell'unciale. 

87.    r.^ta  dWpollo  laureata      PliriMiX  all'csergo.  I  Dio- 


a  dr. 


88.  Testa  di  Giove  laureata 
a  dr.  (secondo  altri  d'Escu- 
lapio). 

89-92.  Teste  accollate  dei 
Dioscuri,  volte  a  dr.  (conii 
diversi). 


93,  94.  Tipi  come  sopra. 
Dietro  una  lancia  (conii 
diversi). 


scuri  a  cavallo. 
AE.   Falore  incerio  {fif^.  92), 

PHITMÌX.     Figura    d'Tgia 
stante.  Nel  campo  III. 

AE.  Tri  once  (fig.  ^],  ^4). 

VWrWiìS.  Mercurio  stante. 
In    alcune    cornucopia    al 

campo.  In  tutte  UH. 

AE.   Tetronce  (figg.  9S-98). 

l'HriXQN.  1'  Demos  stante 
con  lunga  asta,  ramoscello 
d'alloro  e  aquila.  Nel  campo 

mi. 

\V.  Tetronce  {figg-  ^5?,  loó). 
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95,    96.    Tipi    come    sopra      PHriNQN.  Cerere  stante.  In 


(conii  diversi). 


alcune    la    mezza   luna  al 
campo.  In  tutte  IIII. 

AE.  Tetronce  (figg.  loi,  102). 


97.  Teste  accollate  di  Escu-  '  PHriNQN.  Diana  cacciatrice, 
lapio  ed  Igia;  secondo  altri  '  seguita  da  un  enne.  Nel 
di  Giove  e  Giunone.  ,       campo  IIII. 

AE.  Tetronce  {fig.  lO}). 

Nella  serie  reggina,  vennero  comprese  altre  due  monete  di  bronzo 
d'epoca  incerta,  ma  indubbiamente  del  periodo  evoluto  dell'arte.  I  tipi 
sono  i  medesimi  in  entrambe  ;  le  dimensioni  diverse.  Al  dritto  evvi  la 
testa  di  Diana  a  dr.  ;  al  rovescio  la  leggenda  PHFINQN  ed  una  lìgura 
virile  giovanile  stante  con  bastone  nella  mano  destra  e  parazonio  nella 
sinistra.  Nel  campo  del  rovescio  evvi  una  corazza.  Al  dritto  della  più 
grande  soltanto  vi  è  una   mezza  luna  e  uno  scettro  dietro  di  Diana. 

Son  due  monete  di  estrema  rarità.  (Vedi  Carruggi,  Monete  del- 
V  Italia  antica,  tav.  CXV). 

Le  varie  epoche  del  periodo  storico  non  devono  al  certo  consi- 
derarsi, tutte,  precise  e  assolute;  ma  approssimative,  non  avendo  noi 
per  alcune,  a  si  lunga  distanza,  che  criterii  poveri  e  dati  di  probabilità 
nel  fissarle. 
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